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Il grande freddo di Ann Beattie
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Massa torna in pista dopo l’incidente

Milano, attentato alla caserma

La patria
non è lui

In fondo il ragionamento non fa una grinza:
io sono l'Italia, dice il premier, e dunque chi
mi «sputtana», in realtà «sputtana» la patria.
È giusto. La patria è sacra. Bisogna amarla in
tutte le circostanze. C’è una guerra? E tu
devi combattere per la patria. Un’immane
catastrofe naturale? E tu devi ricostruire la
patria.Mica puoi prendertela con lei. Sputta-
narla, poi...
Il piano di Silvio Berlusconi per farsi patria

ha avuto un’accelerazione formidabile dopo
l'individuazionedi alcune organizzazioni
anti-italiane operanti nel territorio nazionale:
la Corte costituzionale che ha vilipeso il lodo
Alfano, argine giuridico creato a difesa della
patria, e il presidente della Repubblica il
quale si ostina a considerare patria quel
territorio delimitato a nord dalle Alpi, attra-
versato longitudinalmente dagli Appennini
e circondato dalMarMediterraneo.
Al contrario, per esempio, delministro

Maria Vittoria Brambilla che, rivela qua ac-
canto il nostro Congiurato, reputa Silvio
Berlusconi parte del patrimonio turistico
nazionale, come il Colosseo, il campanile di
Giotto e Piazza SanMarco. O delministro
ombra degli Esteri Franco Frattini che, ci
racconta a pagina 7 il collega daneseMads
Frese, continua a tenere impegnati i nostri
sempre più imbarazzati ambasciatori nella
titanica impresa di convincere la stampa
estera che Silvio Berlusconi e il Canal Gran-

de sono la stessa cosa.
Impresa, oltretutto, resa ancora più com-

plessa dal verbo temerariamente scelto dal
premier per denunciare le attività antipatriot-
tiche. All’uditore straniero che per seguire le
recenti cronache politiche italiane ha dovu-
to arricchire il suo vocabolario di parole che
non aveva studiato nel corso di lingua, il
verbo «sputtanare», più che un'attività an-
ti-italiana, evoca le attività del premiermede-
simo.

Ma non illudiamoci che lo sgomento del
mondo sia sufficiente a salvarci. Silvio Berlu-
sconi non se n’èmai curato, comedimostra
l'assoluto sprezzo del ridicolo con cui conti-
nua ad affrontare gli impegni internazionali.
Gli basta essere patria in patria. Cioè nel
luogodei suoi interessi e dei suoi affari. Ha
un piano. Rozzo ed efficace, come ci spiega
Claudia Fusani: utilizzare il consenso di cui
ancora gode per accelerare la svolta presi-
denzialista.Modificare il sistema costituzio-
nale. Delegittimare il capo dello Stato e
prenderne il posto. Fantapolitica?
C’è stato un tempo, nemmeno tanto lonta-

no, in cui la descrizione del quadro attuale
sarebbe stata liquidata come fantasia pura.
La stiamo vivendo. Ed è qua che lo sbalordi-
mentomondiale per il premier si estende a
tutti noi. Leggiamo, alle pagine 4 e 5, le cro-
nache sugli scandali in corso in Francia,
Spagna, Inghilterra. Robetta rispetto alla
nostra. Bazzecole. Eppure la stampa le de-
nuncia, i politici sono costretti a dare spiega-
zioni, a dimettersi, a restituire ilmaltolto,
anche quando si tratta di poche centinaia di
sterline. «È un problemadi diverse sensibili-
tà», dicemagnanimamente a Roberto Bru-
nelli Michael Braun, corrispondente a Roma
del tedescoDie Tagesszeitung.Già, solo la
sensibilità democratica di chi ci vive può
salvare la patria. Quella vera.
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Lorsignori Il congiurato

La voce della LegaStaino

Mollate l’osso

Per la Brambilla il premier è patrimonio turistico

Coglionazzi di sinistra, lo accettate un
consiglio da un povero leghista che
voi considerate di un’ignoranza para-
normale?Ivostricapimanipolocomu-
nisti, tutti ormai intornoai 70anni, pri-
ma urlacchiavano: «Bisogna cambia-
re, farpostoaigiovani!».Poidicolpoin
vistadel congresso si ricandidano tut-
ti. «Lofacciamosoloper ilbenedelpa-
ese!» ringhiano,macredetemi, la veri-
tà è che non vogliono mollare l’osso.
Suggeritegli di fare dei mestieri alter-
nativi. D’Alema con la sua barca può
portaredei turisti inCroazia, Fassino il
messo comunale aMoncalieri, Veltro-
ni l’aiuto regista, Bertinotti il commes-
so in un negozio di
scarpe di pelle uma-
na.ERutelli?Puòpre-
sentare l’Isola dei fa-
mosi.

Rag. Fantozzi

Q
uanto Berlusconi tenga alla stampa este-
ra lo dimostra lo spiegamento di forze
messo in campo per far fronte al «com-

plotto internazionale». A Palazzo Chigi se ne oc-
cupava già un pool di sei giornalisti, ma è stato
giudicato non più sufficiente. Sarà affiancato da
un altro pool coordinato da Maria Vittoria Bram-
billa. Dovendo difendere l’interesse del prodot-
to-Italia all’estero, la ministra del Turismo ha rite-
nuto la causa di sua competenza. E chissà che un
domani la stessa logica non la induca a dotarsi
anche di un proprio apparato di intelligence. Cer-
to, sarebbe problematico applicare alla stampa
estera il modulo adottato a Palazzo Grazioli nella
rassegna italiana realizzata quotidianamente per
il premier, il cosiddetto ‘Mattinale’(uno dei due

autori è da qualche settimana anche direttore di
GrParlamento Rai) che, nella versione più appro-
fondita, accanto a ogni articolo ha una nota rias-
suntiva, a tutto tondo, sul suo autore. Fare altret-
tanto con i giornalisti stranieri (che sarebbero so-
prattutto americani, inglesi, francesi e tedeschi)
potrebbe creare qualche problema diplomatico.

Ma gli uomini- stampa del presidente del Consi-
glio non si fanno problemi ad andare un po’ oltre
il proprio ruolo. Come lo scorso 2 ottobre, quan-
do il responsabile immagine del premier, Roberto
Gasparotti, confortato verbalmente dal prestante
vicecoordinatore dell’ufficio stampa di Palazzo
Chigi Silvio Mellara, non ha esitato a mettere alla
porta della sala stampa, con la forza, un senatore
della Repubblica, Stefano Padica dell’Idv, reo di

voler chiedere al governo lo scioglimento del co-
mune di Fondi per camorra.

La stampa estera intanto si sta già concentran-
do sulle ragioni degli attacchi di Berlusconi al Pre-
sidente Napolitano. Uno scontro che sembra de-
stinato a crescere se, come temono anche al pia-
no nobile di Montecitorio, il premier cercherà
davvero di far introdurre in Costituzione l’elezio-
ne diretta del Presidente della Repubblica, da
confermare con referendum istituzionale, per
poi farsi eleggere al Quirinale. In pochi alla Came-
ra sembrano convinti che, in tal caso, il Cavaliere
avrà la pazienza di aspettare la scadenza natura-
le del mandato di Napolitano, senza ricorrere ad
una campagna di delegittimazione nei suoi con-
fronti. ❖

PARLANDO
DI...
Matteo
Renzi
ballerino
rock

Scatenata partecipazione di Matteo Renzi al programma di La7
di Victoria Cabello. Il sindaco di Firenze è entrato in scena bal-
lando un rock, ma ha esagerato ed ha travolto la conduttrice.
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Soli 23 anni e già un favoloso desti-
no. Privilegio di portare un nome
potente. Il «principe Jean», infatti,
pur essendo solo il figlio cadetto, è
già stato prescelto dal padre per se-
guirne le orme. Del resto il ragaz-
zo, come il papi Nicolas, è dotato di
grande ambizione e ha voglia di di
bruciare le tappe. Il prossimo 4 di-
cembre, per esempio, sarà nomina-
to presidente dell’Epad, sigla che
all’estero non evoca nulla, ma che
in Francia è sinonimo di potere po-
litico e budget stellari. Si tratta in-
fatti niente meno che dell’organi-
smo pubblico che gestisce lo svilup-
po urbanistico della Defense, il
quartiere finanziario a ovest della
capitale dove sono basate 2.500 so-
cietà e dove, per strappare il prima-
to europeo alla City di Londra, so-
no previsti importanti espansioni e
investimenti.

Ma la difficoltà dell’impresa di

presiedere un posto del genere non
spaventa affatto il giovane principi-
no. Certo, magari non avrà i titoli
giusti (sta ancora frequentando il se-
condo anno di Giurisprudenza), ma
un padre protettivo che gli faciliterà
le cose quello ce l’ha senz’altro.

IL FEUDO DI NEULLY SUR SEINE

Del resto finora la folgorante ascesa
del principe Jean si è iscritta tutta
nel feudo storico del papà presiden-
te, a Neully sur Seine, la banlieue
chic a nord di Parigi dove risiedono
tutte le grandi fortune di Francia e
dove Sarkò ha mosso i primi passi
politici diventando a 28 anni il sinda-
co della città.

Se la V Repubblica non è più d’evi-
denza una monarchia, sembra però
aver conservato alcuni attributi del-
l’Ancien regime, per esempio quello
di trasferire il potere per consangui-

neità. Da quando il babbo ha varca-
to le soglie dell’Eliseo, l’anonimo
Jean è stato prima eletto consigliere
nell’Hauts de Seine (la provincia più

ricca di Francia presieduta dal padre
fino all’ascesa) e poi capogruppo del-
l’Ump (partito maggioritario di cui
sempre il padre è padrone indiscus-
so). Ora il grande balzo alle redini
dell’Epad.

Una propulsione che ha fatto tor-
nare un sussulto giacobino alle oppo-
sizioni. E mentre continua a girare
una petizione per chiedere al picco-
lo principe di rinunciare all’incarico,
ieri Ségolène Royal ha citato la di-
chiarazione dei diritti dell’Uomo del
1789, per cui nella Repubblica i po-
sti vengono attribuiti secondo il me-
rito e la capacità, «e non in funzione

del nome che si porta». Tra la denun-
cia di nepotismo e di una politica cla-
nica anche gli interventi di tutti gli
altri esponenti dell’opposizione,
mentre la destra fa quadrato contro
la solita polemica «pretestuosa» del-
la sinistra. Anziché essere un privile-
gio, hanno sostenuto, portare il no-
me Sarkozy può essere un pesante
fardello, come la bufera sollevata
dalla sinistra dimostra. E poi, ha det-
to il ministro del Rilancio economi-
co e attuale presidente dell’Epad, Pa-
trick Devedjan, l’età non conta, per-
ché «sarà aiutato. Jean è un ragazzo
intelligente e in grado d’apprende-
re». Uscito dalle pagine dei magazi-
ne patinati che ne hanno raccontato
negli ultimi mesi la storia d’amore
con una ricca ereditiera ventenne, il
principe Jean è dunque pronto per il
suo «stage» alla presidenza del-
l’Epad, sotto lo sguardo divertito del-
la stampa internazionale che in que-
ste ore, da Londra a Pechino, si sta
prendendo gioco del Regno di
Sarkolandia. ❖

Avrà pure ottenuto la presiden-

za dell’Europarlamento, ma in

quanto a corruzione la Polonia non è

certounesempioperl’Europacomuni-

taria.Agli inizidelmese, l'Ufficiocentra-

le anticorruzione ha comunicato al

presidente della repubblica, al primo

ministro e al Parlamento di aver de-

nunciato alla magistratura due parla-

mentari: Miroslaw Dszewiechi, mini-

stro dello sport, e Zbigbiew Chlebo-

swski, presidente del gruppo parla-

mentare di Piattaforma civica. I due

avrebbericevutodenaroperpresenta-

reemendamentialla leggesulgiocodi

azzardocheavrebbeconsentitoaige-

storirisparmifiscaliperoltre100milio-

nidieuroall'anno.Comenonbastasse,

unasettimanafa, ilpremierDonaldTu-

skhasollevatodall'incaricoilcapodell'

Ufficio anticorruzione Marius Kamin-

ski,accusatodallamagistraturadiabu-

so di ufficio e tentata corruzione. Solo

duegiorniprimasieranodimessi,per-

ché sospettati di corruzione anche il

ministrodellagiustiziaGorkyCzumae

quello dell'interno Gregor Schetina.

E IL PRESIDENTEDISSE...

L’etica pubblica
in Europa

Tangenti in Polonia
tra accuse e dimissioni

Foto Ansa

PARIGI

p Il giovane Jean candidato all’Epad, la società che gestisce lo sviluppo del quartiere della Defense

p Raccolte di firme,denunce, invettive. Ma la destra fa quadrato: lo attaccano per il suo cognome

Primo Piano

Sui siti francesi il videodel presi-

dente che assicura: «Voglio che

lenominesianoimpeccabili...Vo-

glio che i francesi sappiano che

non sono l’uomodi un clan, tutti

abbiano un posto e un futuro»

Piccoli
peccati

L’opposizione accusa: gli inca-
richi pubblici vanno conferiti
al merito, non al cognome. Lo
difende l’attuale presidente
Epad, Patrick Devedjan: l’età
non conta, è intelligente e sarà
aiutato a far bene.

LUCA SEBASTIANI

Non è ancora laureato
ma è già stato eletto
nella regione più ricca

www.unita.it

Jean Sarkozy, il figlio del presidente francese

Nepotismo
alla Sarkozy
È rivolta
in Francia

Ha solo 23 anni
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C
’è chi diceva che uno
spettro s’aggirava per
l’Europa. Poi fu la volta
di un virus, quello del-
l’influenza. Gratta grat-

ta, l’unica cosa certa che gira per
l’Europa (e non solo) è la malattia
secolare nota come «corruzione».
Possono cambiare le latitudini, ma
il risultato è lo stesso: uomo di pote-
re, donne copertina, regali, droghe
e mazzette a volontà. E la Spagna
non ne è immune.

Sonoquasiottomesiche la stam-
pa iberica, El Pais e Publico in testa,
bersaglia il conservatore Partito Po-
polare, sconfitto due volte dal socia-
lista José Luis Rodriguez Zapatero e
incapace di proporre un’alternativa
allo zoppicante esecutivo del Psoe.
In balia di una crisi economica esplo-
sa con la bolla del mattone, la crona-
ca della Spagna del 2009 sarà ricor-
data per il caso «Gürtel». Partendo
dalla fine, l’entourage del capo del
Pp a Valencia e presidente della stes-

sa regione, Francisco Camps, sono
accusati di un giro di mazzette mi-
liardarie, urbanistica allegra e pres-
sioni indebite su imprenditori. Il tut-
to sta costando a Camps la candida-
tura alle prossime politiche, al posto
dello zombie Mariano Rajoy.

Il riassunto della vicenda è tutto
nella lista dei vestiti firmati che il
rampante Camps ha sfoggiato fino
ad oggi. Comprati e regalateli da im-
prenditori interessati a costruire sul-
la costa valenziana. Persino giudici
del Tribunale accusati di aver insab-
biato le indagini perché «collusi». E

poi: borse di lusso, orologi da
20mila euro, biglietti aerei per me-
te esotiche. E festini e belle ragaz-
ze “a disposizione”. Può sembrare
una cronaca italiana.

In questa girandola di corrotti,
concussi e concussori (come ai
tempi del nostro Mani Pulite), è in-
cappata anche l’alcaldesa di Valen-
cia, la conservatrice Rita Barbarà.
Quando, in luglio, fu chiamata a
testimoniare sul ruolo dell’impre-
sa Orange Market nell’ascesa del
Pp nella sua regione, la sindaches-
sa si presentò con una rossa e co-
stosissima borsa di Vuitton, valore
commerciale quasi mille euro. Le
foto di lei che abbracciava Camps
fuori dal tribunale fecero il giro
della Spagna.

Peccato che quella stessa borsa
le era stata regalata da personaggi
invischiati nella vicenda. Come Ál-
varo Pérez, detto «Il baffo» (El Bi-
gotes). È l’amministratore della
Orange Market, un’impresa di co-
municazione che lavorava - in sta-
to di monopolio, è l’accusa - a Va-
lencia. Che avrebbe fatto regali ai
politici del Pp al governo in gran
parte delle amministrazioni della
regione. Borse di Vuitton compre-
se. Le cose, per la Orange Market,
andavano così bene che, nel 2006,
«Il baffo» si comprò un conta-soldi
personale.

Accanto a lui c’era Francisco
Correa, l’uomo vicino a Camps che
si faceva chiamare «Don Vito» - co-
me il personaggio del film “Il padri-
no” - e le festicciole organizzate
per omaggiare il potere locale. Fe-
ste con prostitute, droga e bei vesti-
ti, ciliegina su una torta da 800mi-
lioni di euro, arrivati nelle casse
del Pp in soli tre anni.

Imediaspagnolinon danno tre-
gua sul caso Gurtel. El Pais, accusa-
to di essere troppo critico verso Za-
patero, dedica almeno 4 pagine al
giorno al caso. Lo stesso fa El Mun-

do. Persino il monarchico Abc non
lesina critica al Pp per le feste con
«donne e vino a gratis», come scri-
ve la giornalista Edurne Uriarte. ❖

LEONARDO SACCHETTI

LONDRA Loscandalodei rimbor-
si ai parlamentari torna a Westminster.
Moltideputatisonoinsorticontrounrap-
porto pubblicato ieri dal revisore indi-
pendente Sir Thomas Legg, che ha rivi-
sto tutti i rimborsi accordati dal 2004 e
cheoraordineràai parlamentari di resti-
tuirealloStatomigliaiaemigliaiadisterli-
ne.GordonBrown,schiacciato tra larab-
bia dell'opinione pubblica e la necessità
dimantenerel'appoggiodeisuoideputa-
ti, cercheràdispingerliarestituire isoldi.

ÈstatoproprioBrown, loscorsomag-
gio, inpienoscandalorimborsi,achiede-
re una verifica dei documenti sui soldi

chiesti edottenuti daideputati per lage-
stione della loro seconda casa, cui per
legge hanno diritto. Il premier restituirà
12.415sterline (13.261 euro)pari alle som-
me percepite indebitamente dal 2004:
lo stipendio di una domestica e il conto
della lavanderia, 10.716 sterline, e 302 di
spese di giardinaggio. Lo scandalo rim-
borsi,ancheseil leaderconservatoreDa-
vidCameronha restituito 1.000sterline,
sembraaverdanneggiatomaggiormen-
te i laburisti.

A irritare i parlamentari è il fatto che,
sebbene ilmandato ricevuto da Legg lo
autorizzassea identificare i rimborsi che
nonavrebberomaidovutoessererichie-
sti, il revisorehamesso indiscussione ri-
chieste legittime su spese futili come le
pulizie e il giardinaggio che i deputati
non avrebberomai dovuto fare.

L’impresa privata
di comunicazione che
organizzava gli incontri

Deputati britannici:
è di nuovo bufera
sui rimborsi facili

LA FRASE
DI...
Laurent
Fabius
socialista

Foto Ansa

IL CASO

Feste, borseVuitton
e donne «a disposizione»
Lo scandalo spagnolo
Il Partito popolare, al governo nella regionedi Valencia,
è al centro di un ciclone dimazzette e corruzione
Nelle giro di corrotti e corruttori anche la sindaca della città

Accade a Valencia

leonardo.sacchetti@inwind.it

F
«Ci serve un giurista, e Jean è al secondo anno di diritto. Ci serve
uno che conosce bene gli affari, lui ne ha predisposizione. E poi
c’è il piano di promozione dei giovani, Jean è nella categoria».

Il ruolo di OrangeMarket

Unamanifestazione elettorale del Partito popolare spagnolo
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N
on è ottimista, Michael
Braun. Da corrispon-
dente del quotidiano
berlinese Die Tageszei-
tung a Roma è uno dei

più acuti osservatori delle cose italia-
ne, comprese quelle che riguardano
il rapporto malato di questo paese
con l’informazione. Il problema - ri-
pete sempre - è quello di un’opinione
pubblica anestetizzata. Ma certo l’at-
teggiamento del premier italiano nei
confronti dei media non appartiene
a quella che lui chiama «la normalità
democratica».
Berlusconi dice che la stampa estera

«sputtanailpaese».Ealloracomincia-

mo con la domanda «classica»: cosa

succederebbeinGermaniaseunaco-

sadel genere ladicesse la cancelliera

Merkel?

«Sarebbe un caso clamoroso per tut-
ta la stampa. Ricordo un episodio di
diversi anni fa: il suo predecessore,
Gerhard Schröder, ce l’aveva con la
Bild Zeitung, colpevole ai suoi occhi
di averlo criticato in modo non abba-
stanza rispettoso. Schröder decise di
non portare giornalisti della Bild nei
viaggi all’estero: ebbene, ci fu la rivol-
ta di tutta la stampa tedesca, anche
delle testate di sinistra, perché un ta-
le attacco ad una testata invisa al can-
celliere non piacque ai giornalisti
tout court, al di là dei motivi e degli
orientamenti politici. Il fatto è che ri-
spetto all’Italia, nel resto d’Europa
c’è veramente una sensibilità molto
forte nei confronti di politici che cer-
cano di creare situazioni tramite le
quali intimidire i giornalisti o parte
dei media che non piacciano al gover-
no. Ed è una sensibilità comune nei
media e nell’opinione pubblica».
C’èancheunaresponsabilitàdeigior-

nali italiani in tutto questo?

«Se c’è una responsabilità è nel do-
ver comprendere che l’atteggiamen-
to di un esponente di una qualsiasi
carica pubblica e qualsiasi suo atto
sono oggetto del contendere. Pro-
prio oggi (ieri, ndr) il Tg1 non ha
avuto remore nel parlare diffusa-
mente degli scandali inglesi che ruo-
tano intorno al governo Brown, un
argomento nel quale la stampa ingle-
se inzuppa il pane agevolmente:

non si vede perché quando si parla di
un politico italiano non si debba par-
larne nella stessa maniera. Ci fosse
una cancelliera in Germania appena
condannata a pagare 750 milioni di
euro per vicende anche di 20 anni fa
in circostanze dubbie, la reazione del-
la stampa sarebbe fortissima. Dico di
più: checché ne dica lui, non c’è nien-
te di particolare nel modo in cui viene
trattato Berlusconi. Ricordiamo Bill
Clinton, e il suo fu certamente un affai-
re privato nel quale peraltro nessuno
pensò mai di candidare Monica Lewin-
sky neanche a consigliere comunale.
Nemmeno la tv italiana ebbe quella
sensibilità che mostra oggi. Quella
sensibilità per cui c’è un telegiornale
che per giorni e giorni tace la notizia
sulla D’Addario salvo uscirsene con
un commento sempre privo della noti-
zia in cui il direttore dice che parlarne
sarebbe gossip».
Lepressionidellastampainternaziona-

le crescono di giorno in giorno. Dove

portano?

«Secondo me non succede niente. Da
parte mia, non scriverei commenti in
cui chiedere le dimissioni del premier.
Quello è compito dell’opinione pubbli-
ca italiana. Io riporto solo fatti che ai
lettori tedeschi risultano stupefacen-
ti. Peraltro rilevo come secondo tutti i
sondaggi la posizione di Berlusconi
sia scarsamente incrinata. E allora, se
questo è il quadro, sono gli italiani che
si devono chiarire le idee, non la stam-

Domande dirette, senza sconti,

al ministro Frédéric Mitterrand:

sullesueavventuresessuali inThailan-

dia,sulrapportotraeticaprivataecari-

capubblica. Ilministro?Nonsisottrae,

rispondea tutto.Visto suTf1, primo tg

francese, ora dimassimo ascolto.

Intervista aMichael Braun

MiguelMoradiElPais: «Noi fac-

ciamo il nostro lavoro, seaBer-

lusconinonpiacepeccato». IreneHer-

nandez di El Mundo: in nessun altro

paese,sarebbepossibileavereunpre-

mierconunconflittodi interessiecon

problemi non risolti con la giustizia.

rbrunelli@unita.it

L’etica pubblica
in Europa

Visto in tv (francese): quesiti
senza sconti al ministro

Mora (El País): facciamo
solo il nostro lavoro

Il corrispondente della tedesca Taz: Berlusconi non viene trattato inmodo
particolare, basta ricordare Bill Clinton e nessuno pensò di candidare la Lewinsky

ROMA

La stampa estera sotto attacco

«Macché accanimento
All’estero fare domande
è normalità democratica»

PrimoPiano

Piccoli
peccati

Braun al foruma l’Unità con la stampa estera il 28maggio. Sul nostro sito l’integrale

ROBERTO BRUNELLI
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pa angolsassone».
Situazione complicata se né la stampa

italiananéquellainternazionaleriesco-

no ad incidere più di tanto...

«Sì, in un certo senso è aggiacciante. È
vero che la posizione internazionale
di Berlusconi è debole - e lo è anche al
di là degli schieramenti di appartenen-
za all’estero, pure fra politici conserva-
tori in Germania non è delle migliori,
per dirla in modo molto cortese - ed è
vero che naturalmente l’Italia non ne
trae benefici, ma è anche vero che que-
sta debolezza può far comodo: un
partner debole è sempre più malleabi-
le...».
L’altro giorno l’emittente francese Tf1,

considerata vicina a Sarkozy, ha fatto

un’intervistamoltoduraalministrodel-

laculturaFrédéricMitterrand,sottoac-

cusa per una storia di turismo sessua-

le...moltoistruttivaperilpubblicoitalia-

no.

«Questa la normalità democratica. Lo
è negli Stati Uniti, dove il presidente è
rispettato da tutti i suoi concittadini
come come un’istituzione ma nessu-
no si sognerebbe di vietare una do-
manda diretta su vicende anche priva-
te. Questa, invero, è una particolarità

italiana. In Germania ci fu la vicenda
di Rudolf Scharping, allora ministro
della difesa, costretto alle dimissioni
perché pare avesse accettato paga-
menti a titolo d’onorario da un’agen-
zia di pubbliche relazioni. Insomma, è
così che dovrebbe funzionare: la sto-
riella di un accanimento particolare
contro Berlusconi va semplicemente
tolta di mezzo».❖

In Germania

I
n occasione della festa del PdL
a Benevento, lì dove il liquore
giallo strega le parole, Berlu-
sconi ha parlato di «accuse che
sputtanano non solo il presi-

dente del Consiglio, ma la democra-
zia e il nostro Paese, oltre che i no-
stri prodotti, che invece devono ave-
re un’immagine dell’Italia che deve
essere bella forte e pura e non inqui-
nata da tutto ciò che si dice sui gior-
nali in queste settimane». Non è del
tutto chiaro di quali accuse parli,
ma secondo il premier la stampa
estera che critica il lavoro del suo
governo «sputtana il paese». Il sen-
so delle sue parole sembra lo stesso
di quello di un’iniziativa unica e in-
novativa da parte del ministero de-
gli Esteri verso la stampa estera: si
tenne in primavera e perciò è già sta-
ta dimenticata.

Ricordo un incontro all’amba-
sciata italiana a Copenaghen a fine
marzo. Eravamo venti giornalisti
danesi a discutere con l’ambasciato-
re sull’immagine dell’Italia nella
stampa danese. L’incontro non rag-
giunse grandi risultati, i nostri letto-
ri difficilmente si accontentano di
spot per «l’azienda Italia». Non per
pregiudizio o accanimento. Anzi,
l’Italia è uno dei paesi più ammirati
e amati. Ma è una questione di cul-
tura: «un’immagine dell’Italia bel-
la, forte e pura e non inquinata»
non ha il sapore di un prodotto gior-

nalisticamente valido. Sinceramen-
te non saprei dire come si farebbe a
convincerci che non è così. Incurio-
sisce invece il fatto che il primo mi-
nistro sembra di avere un’idea così
banale dello spazio pubblico. Una
bella sfida spiegarlo ai lettori. Vor-
rei anche scrivere su altre cose, ma
è proprio Berlusconi con le sue affer-
mazioni clamorose in Italia e al-
l’estero a non lasciarmi il tempo per
visitare una mostra o raccontare al-
tri eventi.

Anche in altri paesii giornalisti
che si occupano delle vicende italia-
ne sono stati invitati nelle ambascia-
te per tavole rotonde sull’immagine
d’Italia. A Roma i corrispondenti so-
no stati convocati alla Farnesina.
Philippe Ridet su Le Monde denun-

ciò la futilità di queste iniziative.
Secondo lui quattro ostacoli impe-
discono a noi, giornalisti stranieri
in Italia, di elogiare quotidiana-
mente la Penisola: la mafia (e le
sue declinazioni locali), l’ineffica-
cia dell’amministrazione e dello
Stato in generale, la politica xeno-
foba della Lega Nord e le battute
di cattivo gusto di Silvio Berlusco-
ni.

Aquesto elenco vorrei aggiun-
gere un quinto ostacolo: il fatto
stesso che un capo di governo si
preoccupa di quello che scrive la
stampa estera. Cosa che denota
una scarsa fiducia nel proprio ope-
rato, tutt’altro che rassicurante.

Poi c’è il fatto che il governo im-
pegna la diplomazia italiana per
fare propaganda politica. Non è
questo il compito della diploma-
zia. E i diplomatici italiani, alta-
mente qualificati e leali con lo Sta-
to, sanno benissimo che lo sforzo
per condizionare i giornalisti stra-
nieri non avrà risultati positivi. Ri-
spondiamo ad altre logiche di mer-
cato rispetto ai nostri colleghi ita-
liani.

Il prodotto che il presidente Ber-
lusconi vuol offrire ai nostri lettori
semplicemente non corrisponde
alla richiesta. Così il governo ha

messo in imbarazzo l’intera diplo-
mazia italiana ed effettivamente
danneggiato «l’azienda Italia».

Tutto questo fa un po’ pena,
come il puttaniere che da consigli
di sesso alla prostituta. Qui però
c’è anche una specie di conflitto
d’interesse. Ma all’estero non c’è
grande dimestichezza con questo
argomento. In Danimarca molti
pensano che sia una malattia vene-
rea. Non è una bell’immagine. ❖

«La storia dell’accanimento
contro Silvio va tolta
dimezzo: ogni carica
pubblica è sottoposta
al giudizio deimedia»

«All'estero l'immagine del no-

stro paese non è statamai cosi

pesantementenegativa».Lodiceilse-

gretario della Cgil Guglielmo Epifani,

sottolineando che questa situazione

«laviviamoanchenellerelazioni inter-

nazionali sindacali».

«Si accusa la stampadi scrive-

re luoghi comuni -dice Tobias

Piller del quotidiano conservatore

Frankfurter Allgemeine Zeitung-

mentre non c'è luogo comune peg-

giore che dire che la stampa estera

avrebbe sputtanato l'Italia».

Pratiche democratiche

LANACIÓN

ROMA

Epifani: l’immagine del Paese
mai stata così negativa

Piller (Faz): un luogo comune
dire che “sputtaniamo l’Italia”

Il testimone

MADS FRESE

«Berlusconiètornatoadattac-

care lastampastraniera,accu-

sandola di rovinare l’immagi-

nedell’Italia.Fedelealsuostile

pocodiplomatico, è arrivato a

usare la parola “sputtanare”».

E laDanimarca
s’interroga: c’è
delmarcio in Italia?
Chi sputtana chi? Le iniziative del premier Berlusconi sono
le prime responsabili della diffidenza verso di lui. Nessuno a
Copenaghen vuole gli spot della Farnesina e delle ambasciate

Chi è

P

«Anni fa Schröder se la
prese con la “Bild” e non
invitò i suoi giornalisti
nei viaggi all’estero: tutta
la stampa si ribellò»

Il corrispondente a Roma
del danese Information

PARLANDO

DI...

LeMonde
in Italia

IronicoPhilippeRidet, firmaper l’ItaliadiLeMonde:«Nonsonoiochesonoandatoal
compleannodiNoemi-dice-nonsonoiochehoinvitato laD'Addario,nonsonoiochesono
statobocciatodallaConsulta.SonoproblemidiBerlusconie ilmio lavoroèparlaredeisuoi
problemi»

Larispostadiunodeigiornalisti

chiamati in causa dal presidente del

ConsiglioBerlusconi chehaaccusato

la stampa estera di «sputtanare l’Ita-

lia». Racconta l’effetto che fanno sui

cittadinidelsuopaese leaccuseall’in-

formazione europea.
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Alla fine è stata scelta la via della
nota ufficiale per mettere un pun-
to fermo sull’ipotetico «patto tra
gentiluomini» evocato a caldo dal-
lo stesso presidente del Consiglio e
ricostruito in più puntate dal
“Giornale” di famiglia. Una nota
che vale per ieri, per oggi e per do-
mani e che ricostruisce l’azione li-
neare e coerente del Capo dello
Stato nella vicenda del Lodo Alfa-
no, dalle origini fino alla firma, nel
rispetto di quella leale collabora-
zione che sempre è auspicabile nel
rispetto dei ruoli, delle prerogati-
ve, dell’autonomia.

Al Quirinale «non si stipulano
patti». L’affermazione contraria è
del tutto «falsa» si legge nella di-
chiarazione che nessun intervento
è stato fatto «su leggi la cui iniziati-
va, com’è noto, spetta al governo,
e tantomeno sul superamento del
vaglio di costituzionalità affidato
alla Consulta». Del tutto fuori luo-
go, dunque, le parole del premier
che alla notizia dell’avvenuta boc-
ciatura del Lodo si lasciò andare:
«Il presidente della Repubblica
aveva garantito con la sua firma
che la legge sarebbe stata approva-
ta dalla Consulta, posta la sua nota
influenza sui giudici di sinistra del-
la Corte» il cui numero il premier

disse essere undici. Berlusconi non
l’ha più ripetuto in questi termini.
L’onere è passato al “Giornale”.

Quello che ricostruisce il Quirina-
le è l’itinerario di una norma comin-
ciato con il rilievo, da parte del presi-
dente della Repubblica, «della pale-
se incostituzionalità dell’emenda-

mento “blocca processi” inserito nel-
la legge di conversione del decreto
23 maggio 2008», quello sulla sicu-
rezza. Il governo corse ai ripari. E
«ritenne di adottare il disegno di leg-
ge Alfano» per eviatre processi alle
Alte cariche, ingaggiando una corsa
contro il tempo.

La presentazione al Parlamento
fu autorizzata dal presidente che
poi promulgò la legge. È evidente
che quella firma, peraltro motivata,
in alcun modo poteva essere consi-
derata una «garanzia» di un giudi-
zio favorevole da parte della Corte
nel caso, come poi è stato, ci fossero

Fotoi Ansa

Il presidente Napolitano. A destra: un particolare del tutore.

pDura nota del Colle «falso» sostenere che c’era un accordo per condizionare la Consulta

pAlla Sapienza il debito pubblico ormai intollerabile, la ricerca in difficoltà va aiutata

L’attacco al presidente

ROMA

Barbara Pollastrini
«Un'opposizione intransigente e un'autorevole

alternativa di governo sono gli ingredienti per

accelerare la caduta di Berlusconi»

Dopo la sentenza

PrimoPiano

IlQuirinale: «Sul LodoAlfano
nessunpatto conBerlusconi»
Dura nota del Quirinale per
smentire l’affermazione che il
Capo dello Stato abbia «stipula-
to patti» per garantire l’approva-
zione del Lodo Alfano da parte
della Corte. Un punto fermo con-
tro speculazioni anche future.

MARCELLA CIARNELLI

Felice Belisario
«Le chiacchiere del giornale di famiglia,

evidentemente sollecitate da Berlusconi, sono state

smentite dal Colle». Felice Belisario (Idv)

Esteban Juan Caselli
Il senatore Pdl eletto all’estero sollecita tutti i

colleghi a prendere «posizioni nette e chiare

inmodo tale da non lasciare solo il premier»
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dei ricorsi. «Il rispetto dell’indipen-
denza della Corte Costituzionale e
dei suoi giudici ha rappresentato
una costante linea di condotta per
qualsiasi presidente della Repubbli-
ca». Rispetto che «è doveroso per
tutti». Innanzitutto, quindi, per chi
è chiamato al compito di governare
e a fare le leggi. E che è meglio non
evochi «patti» perché «la collabora-
zione tra gli uffici della Presidenza e
i ministeri competenti è parte di una
prassi da lungo tempo consolidata
di semplice consultazione e leale co-
operazione, che lascia intatta la net-
ta distinzione dei ruoli e delle re-
sponsabilità». Se ne tenga conto per
il futuro, qualunque siano le iniziati-
ve che possano essere prese e quali
strade si intenda percorrere su que-
sti temi.

IMPEGNARSI PER LARICERCA

In mattinata il Presidente ha parteci-
pato ad un’iniziativa alla Sapienza
sulle difficoltà e sulle prospettive
della ricerca. È una questione di fon-
di e di disponibilità. Bisogna ricon-
durre ad un livello accettabile il de-
bito pubblico «che ormai è intollera-
bile» ma bisogna anche impegnarsi

«a modificare l’ordine delle priorità
nei capitoli di bilancio». E per il Ca-
po dello Stato la ricerca è una di que-
ste. I giovani vanno aiutati, altri-
menti continuerà ad incontrare ri-
cercatori «con qualche capello bian-
co». Napolitano è stato accolto dalla
pacata protesta degli studenti che
continuano a lottare contro la rifor-
ma Gelmini. Qualche striscione, un
po’ di manifestini, una lettera aper-
ta, ma anche un lungo applauso al
presidente che indossava un tutore
per tenere a freno la caviglia che da
un mese gli dà seri fastidi.

Napolitano ha ricevuto France-
sco Storace, il leader della Destra,
che ha voluto chiudere, con una ini-
ziativa molto apprezzata, la polemi-
ca innescata due anni fa quando l’al-
lora senatore definì «indegna» la di-
fesa fatta dal Capo dello Stato della
senatrice Levi Montalcini da lui at-
taccata perché sempre presente in
aula. ❖

«Rispettiamo Giorgio Napolitano,
perché è il simbolo dell’Italia, rispet-
tando lui rispettiamo l’Italia»: per la
seconda volta in pochi giorni Emma
Marcegaglia chiede il rispetto del
Capo dello Stato. La presidente di
Confindustria ha parlato proprio di
fonte a Silvio Berlusconi nella riu-
nione dell’Assolombarda a Monza,
rinnovando comunque il sostegno
al governo: «Presidente, rimbalzi le
polemiche, non se ne occupi e vada
avanti con ancora più forza nell’azio-
ne di governo. Faccia le grandi rifor-
me e su questo la giudicheremo».

Berlusconi non se l’è fatto dire
due volte, di andare avanti, indiffe-
rente però alle parole di Emma Mar-
cegaglia su Napolitano: «Non c’è at-
tacco che tenga, andremo avanti.
Non si può mettere sullo stesso pia-
no chi attacca e chi è attaccato». In
compenso lui colpisce di nuovo i ma-
gistrati: «C’è una frangia militarizza-
ta della magistratura che attacca
me da 15 anni», e dal ‘93 «con la
complicità dei media riuscì a fare
fuori tutti quei partiti che avevano
governato l’Italia nel dopoguerra» e
che erano «antipatici».

È comunque sulla difensiva, il pre-
mier, che vanta di essere il governo
«più legittimato d’Europa» e i colle-
ghi stranieri lo riterrebbero «un du-
ro», nonostante la stampa estera ne-

chieda le dimissioni, «perché imbec-
cati da un giornale italiano che getta
discredito su tutto il Paese». Non lo
cita, ma è chiaro che è Repubblica,
contro il quale chiama gli industriali
alla «ribellione generale all’agire an-
ti-italiano». Implicito il messaggio
agli inserzionisti perché boicottino i
giornali di sinistra.

Passa come acqua fresca, nelle
orecchie di Berlusconi, la posizione
del Quirinale sul Lodo Alfano (esclu-
dendo una collaborazione nella ste-
sura del testo respinto dalla Consul-
ta). Ma nella battuta agli industriali

brianzoli si legge anche un avviso
alla presidente di Confindustria:
non entrare in campi non suoi:
«Voi pensate a creare benessere e
a creare ricchezza, per la libertà e
la democrazia ’ghe pensi mì».

VUOLE EMMAVICEPREMIER

L’appoggio di Confindustria al go-
verno è chiaro, come è evidente la
preoccupazione dello scontro nel-
lo Stato: se una dialettica è norma-
le, è grave delegittimare le istitu-
zioni, ha detto Marcegalia, come
«è altrettanto grave cercare di dele-
gittimare il governo, sfruttando il
Lodo Alfano». Berlusconi ha ascol-
tato solo queste parole, tanto che
improvvisa gongolante: «Vorrei

Emma Marcegaglia come vicepre-
mier. Non ne ho, potrebbe venire
lei, è completa, brava e andiamo
d’accordo su tutto». E pensare che
l’aveva chiamata «velina», offen-
dendola.

Nell’autodromo di Monza il pre-
mier ha ribadito che intende anda-
re avanti «per i prossimi tre anni e
mezzo», e anche oltre, magari pun-
tando più in alto: «Potremo conti-
nuare anche dopo con la nostra
parte politica, è una grande occa-
sione per fare le riforme». Il tutto
mentre negli ambienti del Pdl lo
spettro di un governo tecnico, ma-
gari con Draghi, continua a grava-
re. Ma il governo «è solidissimo», il
patto Pdl-Lega «è di ferro», anzi
quello fra lui e Bossi è «un patto
d’acciaio». Come dire: stavolta
Umberto non mi tradirà, perché lo
spettro del ‘94 è sempre presente,
«ma questa volta non sarà così».
Berlusconi offre un antipasto di
campagna elettorale per le regio-
nali: «Abbiamo tolto Roma alla si-
nistra, confermato la Sicilia e vin-
to in Abruzzo», prevede successi,
vantandosi del suo record di con-
sensi (al 68,7%, due punti in me-
no di qualche proclama fa). ❖

Storace

Machi sarà l’altodirigenteRai che
giorni fa è finito al commissariato per
averlitigatoinmezzoallastrada,inpigia-
ma, con la sua partner?

AllaRaicisi interrogaper icorridoisul
gustoso caso, raccontato da Italia Oggi
sabato e confermato dai vicini: il fattac-
cio da commedia all’italiana è avvenuto
notti fa in via dei BanchiVecchi, vicino a
Piazza Navona: il (noto) dirigente Rai è
uscitodacasa indéshabillé, inseguendo
laragazzaimbufalitaedecisaamollarlo.
Si parla diunashowgirl dal nervo facile,
che una volta l’avrebbe graffiato.

Sulla via la gente si affaccia alle fine-
streincuriositadallegrida,qualcunome-
nospiritosochiama il 113. I due finiscono
alcommissariatoperdisturbodellaquie-
tepubblica,nonvoglionorivelare le loro
generalità. La polizia capisce, rimbrotta
e promette riservatezza.

InRai, però, scatta il toto-pigiama.N.L.

Rosy Bindi

Dopo due anni al Colle
per chiudere con
l’attacco alla Montalcini

DallaMarcegaglia
nuovadifesa del Colle
Il premier: ghe pensimi
alla democrazia

nlombardo@unita.it

Dirigente Rai litiga
in strada con una donna
E finisce in questura

ROSEDA LUI? NOGRAZIE

P

Emma Marcegaglia difende an-
cora il Capo dello Stato: «Simbo-
lo dell’Italia, va rispettato» e rin-
nova l’appoggio al governo. Ber-
lusconi ignora Napolitano e agli
industriali: «Ribellatevi a certa
stampa. Al resto ’ghe pensi mi».

ROMA

IL CASO

RosedaBerlusconi? «Nonme

l’aspetto e se arrivassero non

credo che le accetterei». Così

Rosy Bindi a “Otto emezzo”.

PARLANDO

DI...

Giorgia
Meloni

«Nonandròallaguerradelledonne»Loannuncia ilministrodellagioventù,Gior-
giaMeloniriferendosiagli insultiallaBindi.Nonlofarà,spiegaMelonidallecolonnedel
Giornale «innanzitutto perché mi scoccia profondamente la solidarietà a senso uni-
co».

NATALIA LOMBARDO

Nichi Vendola
«L’opposizione al governo Berlusconi richiede

un protagonismo della sinistra... strumenti

adeguati a rappresentare questa esigenza»

Anna Finocchiaro
L'Italia ha sicuramente bisogno di riformema non

sono quelle che immagina Berlusconi». «Il Paese

soffre di ritardi storici..»

Marco Pannella
«Oggi si parla di tutto fuorchè di riforme

istituzionali, sociali ed economiche, in uno

Stato che finanzia partiti, sindacati e chiese..»
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La Lega

In questo processo il premier

è imputatoperunaseriedi re-

ati fiscali. Ildibattimentoèstatocon-

gelatoper il LodoAlfano.Dovrebbe

riprendere in unmese.

La prescrizione in questo caso

scatta nel 2012.

Il processo Mills 2, dove Berlu-

sconi è imputato per corruzio-

neinattigiudiziari,saràprescrittonel-

l’autunno 2011. Entro quella data il

processopuòarrivareancheasenten-

za di appello. I legali vogliono evitare

ad ogni costo questa eventualità.

C
i sono cose da fare subi-
to, come annullare
ogni rischio di arrivare
a sentenza anche solo
di primo grado per uno

dei due/tre processi dove il premier
è imputato. Ci sono cose da fare nel
medio periodo, e tra queste la più
urgente è modificare la struttura e i
poteri del Consiglio superiore della
magistratura . E ci sono, infine, cose
da fare nel più lungo periodo come

le riforme costituzionali, dal presiden-
zialismo alla riforma della Corte costi-
tuzionale per finire con la divisione
tra giudici e pm e il ripristino dell’im-
munità parlamentare. Il tutto con
l’obiettivo di delegittimare il Capo del-
lo Stato e prenderne il posto. Tre tap-
pe, tre distinti obiettivi, un’ unica stra-
tegia: cambiare il sofisticato sistema
di check and balance ricamato dalla
Carta che, 61 anni fa, i padri costi-
tuenti calibrarono con davanti agli oc-
chi ancora gli orrori del fascismo.

La si può definire anche stagione
delle riforme, forse necessaria, certo
non così urgente. Ma nel momento in
cui il cosiddetto Piano giustizia/rifor-
me viene urlato, rivendicato, propo-
sto quasi come una vendetta dopo la

pronuncia in assoluta autonomia del-
la Corte Costituzionale che non c’en-
tra nulla con la magistratura ma è un
organo di garanzia; ecco, nel momen-
to in cui le cose dovessero stare così,
questo piano assomiglia maledetta-
mente a un Piano eversivo che fa leva
sul populismo.

CALCOLOTHRILLER

Il calcolo dei tempi di prescrizione è
una specie di thriller per i legali del
premier. Ore di studio, in questi gior-
ni, per calcolare fino al secondo quan-
do scatta l’ora x. Il processo in cui Ber-
lusconi è imputato per corruzione in
atti giudiziari (Mills 2) andrà prescrit-
to entro la fine del 2011, c’è tempo di
arrivare all’appello e di vedere una ac-

canto all’altra le parole “Berlusconi
condannato”. Nel processo in cui è
imputato per i reati fiscali (compra-
vendita diritti cinematografici Me-
diaset), prossimo a sentenza, la pre-
scrizione arriva nel 2012. Anche qui
c’è più di un rischio di arrivare in ap-
pello. Da questo quadro nasce l’ur-
genza. Domani si riunisce la Consul-
ta del pdl sulla giustizia. Tre le carte
da giocare. Ghedini e soci puntano
ad accellerare l’approvazione di
una norma già inserita nel ddl Alfa-
no fermo in Commissione Giustizia
al Senato che impedisce di utilizza-
re una sentenza come prova in un
altro processo. Nello stesso pacchet-
to di norme (in alternativa si parla
di un nuovo ddl) dovrebbero essere
inseriti due emendamenti che ri-
guardano la durata e l’inizio della
decorrenza del reato.

RIFORMA IN TRE TEMPI

Nel medio periodo l’obiettivo è il
Csm (elezioni dei nuovi membri a
giugno 2010). «Modificare con leg-
ge ordinaria il sistema di elezione
dei componenti del Csm» spiega
convinto Matteo Brigandì responsa-
bile Giustizia della Lega. Brigandì
ha presentato un ddl che ricalca in
parte quello di Salvatore Mazzamu-
to, consigliere giudiridico di Alfano:
stesso numero di componenti ma i
magistrati candidati saranno sele-
zionati con sorteggio. Un modo, si
dice, per rompere il gioco dei veti
delle correnti. «Incostituzionale, lo
diciamo subito» avvisa il senatore
Felice Casson a nome del pd. «Il
prossimo passo - aggiunge Brigandì
- è un nostro vecchio pallino: il giudi-
ce eletto dal popolo».

Nel frattempo, per decollare in
primavera, Pdl e Lega lavoreranno
al capitolo delle grandi riforme costi-
tuzionali dove la maggioranza è
pronta a sfidare tutto e tutti arrivan-
do fino al referendum popolare con-
fermativo e senza l’obbligo del quo-
rum. La parola al popolo, è la slogan
più usato di questi tempi in zona Le-
ga e Pdl.❖

La riforma della giustizia, con

la separazione delle carriere

trapmegiudici, “nonèuna ritorsio-

ne, ma il logico sviluppo del pro-

gramma di governo in materia”.Lo

ha ripetuto ieri il ministro Guardasi-

glli Angelino Alfano.

Il Carroccio insiste
con «i giudici eletti
dal popolo»

Foto Ansa

L’analisi

La compravendita
dei diritti tv Mediaset

ProcessoMills prescritto
nell’autunno 2011

Il ministro Alfano:
«Non è una ritorsione»

cfusani@unita.it

L’attacco al Presidente

La legge è uguale
per tutti

Primoobiettivo: intervenire sui tempi di prescrizione. Poi lamodifica del Csm
Infine la revisione della Carta: dal presidenzialismo alla divisione dei poteri

ROMA

PrimoPiano

Tappe
in Aula

Riforme, tre tappe
per blindare il Paese

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi nel corso dell’assemblea di ieri degli industrialimonzesi

CLAUDIA FUSANI
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LATRAPPOLA

DEL

POPULISMO
Il Pd è sempremenounpartito dimilitanti
e sempre più unpartito di eletti. Ma così

si trasforma la sinistra in una folla senza identità

L
a situazione è, come tutti
vedono, molto, grave.
L’on. Berlusconi sta pic-
conando i muri maestri

dello Stato democratico. Il suo di-
segno è chiaro: porsi al di sopra
della legge e fondare sulle mace-
rie della Repubblica una avventu-
ra “cesarista”.

A questo punto la posta in gio-
co del confronto interno al parti-
to democratico diventa molto al-
ta. Speriamo davvero in una gran-
de partecipazione popolare alle
“primarie” del 25 ottobre. Ma
noi, i dirigenti, che segnale dia-
mo alla gente? È su questo che vo-
glio dire con chiarezza quello che
penso. Più vedo messe in perico-
lo le travi portanti dell’Italia re-
pubblicana e vedo crescere, al
tempo stesso, il populismo e l’an-
tipolitica, anche a sinistra, più
sento la necessità vitale – non per
noi soltanto ma per la democra-
zia - che il Pd non si riduca a una
forza effimera, senza ossatura, a
un “partito di eletti” che chiama
ogni tanto la gente a votare per
un Capo.

Sono stato domenica alla
Convenzione e non sto parlando
di cose astratte o di processi alle
intenzioni. Lascio stare l’eviden-
te sottovalutazione, (per non di-
re disprezzo) per quel fatto stra-
ordinario, senza paragoni che è
stato riunire a congresso qualco-
sa come settemila circoli, impe-
gnarli in un dibattito trasparente
e appassionato, alla fine del qua-
le mezzo milione di persone han-
no votato. Un fatto enorme. Il
quale dovrebbe suscitare una se-
ria riflessine se abbiamo il senso
del degrado politico italiano e
quindi del fatto che la vitalità dei
circoli, cioè dei luoghi dove la
gente partecipa, pensa, discute, è
il più forte segno (almeno quan-
to le proteste di piazza) che il Pd
può essere quella forza popolare
organizzata su cui ricostruire un
nuovo “stare insieme” degli italia-
ni: senza di che nessuna idea pro-
grammatica è realizzabile. Io mi
chiedo come mai non si capisca
che la forza della destra sta nella
lacerazione della identità italia-
na. La svolta parte da qui oppure
è chiacchiera per i giornali. Non
mi piace la demagogia. Ad essa
rispondo che se vogliamo cambia-
re davvero dobbiamo cominciare
da noi.

Voglio essere ancora più chia-
ro. Il nostro problema, se voglia-
mo essere in grado di combattere
in un mondo come questo domi-

nato dai padroni del denaro e del-
la comunicazione e dove non è
più chiaro che cos’è il vero e cosa
è il falso, è invertire la deriva di
questi anni. La cui peggiore eredi-
tà consiste a mio parere nel fatto
che siamo diventati sempre me-
no un partito dei militanti e sem-
pre più un partito degli eletti. Al-
tro che “volti nuovi” e chiacchie-
re sul rinnovamento. Io vedrei
con enorme preoccupazione un
partito dove logicamente contano
soprattutto i notabili, anche se
giovani. I quali notabili, logica-
mente, non possono che organiz-
zare le loro “squadre” (portavoci,
correnti, clientele) indispensabi-
li in una lotta che, logicamente si
riduce alla conquista delle cari-
che pubbliche. Ma il guaio è che
in un partito così, logicamente, le
classi subalterne non contano
niente. E infatti non si vede un
operaio. Non sto parlando di un
problema organizzativo (una
nuova miscela di militanti ed elet-
tori: cosa giustissima). Sto par-
lando del ruolo storico di un parti-
to di sinistra, delle ragioni della
sua stessa nascita e della sua esi-
stenza lungo quasi due secoli.
Del suo avvenire come forza auto-
noma di popolo. Sto parlando di
politica ma non solo. Sto parlan-
do di vite. Perché stupiamoci se
c’è la corruzione? Ditemi, cosa co-
sta candidarsi?

Laconseguenzaè che un simi-
le partito (sto, ripeto, parlando
di noi, anche di quelli che dome-
nica stavano come me in prima
fila) può promettere, come ha ur-
lato Franceschini, che farà una
più forte opposizione. Ma a paro-
le.

Questo è il mio timore. Che in
una logica di emarginazione del
partito organizzato e militante il
cosiddetto popolo della sinistra
si riduca ad una folla senza ossa-
tura e senza identità. Temo che
se sarà cosi, la crisi italiana non
avrà uno sbocco democratico.
Delle due l’una. O Berlusconi so-
pravvive facendo leva sugli odii e
sulle paure. Oppure qualcuno, a
un certo punto, dirà che “la ricre-
azione è finita” e inviterà la
“folla” a seguirlo.

P.S.
Io vengo dal Pci, cioè da un par-

tito nel quale ci sono voluti anni
per dare alla sinistra una cultura
di governo e la consapevolezza
delle sue responsabilità naziona-
li. Non posso accettare una
“regressione”.

Massimo Viegi / Emblema

Alfredo Reichlin

L’ANALISI

La convenzione del Pd, domenica aRoma
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\Il giorno dopo le scintille alla con-
vention di Roma, resta alta la ten-
sione tra Dario Franceschini e Mas-
simo D’Alema, che ormai è diventa-
to il vero avversario del segretario.
«Cosa le non piace di Bersani?», gli
hanno chiesto quelli delle Iene nel-
la puntata in onda stasera. D’Ale-
ma», ha risposto secco «Dario». Al-
tra domanda. Perché Veltroni si è
dimesso? «Per il fuoco amico. E
D’Alema c’entra, c’entra...», ha ag-
giunto. Tanto per restare in una
cornice satirica, ieri «Max» gli ha
risposto per le rime rispondendo al-
le domande del blogger Zoro, vol-
to noto di «Parla con me» della Dan-
dini. «Non voglio uno scontro con
Franceschini, non mi interessa,
non è giusto», ha detto gelido l’ex
vicepremier. «Trovo solo curioso
che un segretario di partito per an-
dare sui giornali abbia bisogno di
attaccare me. È una delle ragioni
per cui è meglio cambiare segreta-
rio...». E ancora, sull’intenzione di
«Dario» di fare più opposizione:
«Ma chi gliel’ha impedito di fare
più opposizione? Con chi ce l’ha?
Lui è uno dei capi del Pd, le scelte
sono dipese anche da lui. Ci spie-
ghi perché non si è fatta più opposi-

zione, non venga a protestare». Le
stoccate non finiscono qui. «France-
schini raccoglie quasi tutta la nomen-
clatura del partito: Marini, Rutelli,
Fassino, Veltroni. Persone carissi-
me, tutti amici miei ma, secondo me,
dobbiamo cambiare, perché i risulta-
ti sono stati negativi». «E Bersani?»,
chiede Zoro. «Non ha attaccato nes-
suno, ha parlato di cosa fare per l’Ita-
lia, abbiamo bisogno di uno così,
che non semina zizzania e parla agli
italiani. Lui ha una qualità splendi-
da, tra tanti litigi a sinistra non ha
mai litigato con nessuno, anche que-
sto ne fa la persona giusta».

LAREPLICADI FRANCESCHINI

La replica di Franceschini arriva via
Twitter, con una punta di sarcasmo:
«D’Alema è fantastico! Dice che se
verrò eletto io gli iscritti se ne an-
dranno dal Pd. Io rispondo che non è
vero e lui dice che l’attacco...». «Non
ho attaccato D’Alema», ha aggiunto
più tardi. «Ho solo risposto “stai tran-
quillo, chiunque vinca gli elettori
non andranno via, perché amano
questo partito”. La mia è stata una
difesa, non un attacco». Aggiunge il
fedelissimo David Sassoli: «Dire che
Franceschini semina zizzania è in-
sopportabile». In serata «Dario» riba-

disce: «Sono stato aggredito, farmi
passare per aggressore è troppo...».
E D’Alema abbozza: «Saremo co-
munque leali con il segretario elet-
to».

Con Zoro l’ex ministro degli Esteri
si è lasciato andare a un pronostico
sul 25 ottobre: «Penso che voteran-
no più di due milioni di persone, le
vicende di Berlusconi saranno uno
stimolo per la partecipazione. Il risul-
tato di Bersani non sarà dal 55% otte-
nuto tra gli iscritti, che non sono dei
marziani». E sulle critiche che gli ar-
rivano da destra e da sinistra: «La de-
stra sa contro chi tirare: quelli che

«Epifani vota Bersani perchè al

Pd serve un’identità... Eh, Gu-

glielmo, il Pd ha gia scelto l’unità che i

lavoratori aspettano dai sindacati..».

Così Dario Franceschini replica via In-

ternetalsegretarioCgilchedomenica

ha reso noto il suo voto per Bersani.

«Sono convinto che, quando ri-

discuteremo lo statuto, se il se-

gretario sarà eletto dagli iscritti sarà

meglio. Può darsi che sarò unamino-

ranza,maquestaèlamiaidea.Appog-

gio franceschini, anche se su questo

la pensa diversamente».

Foto Ansa

MassimoD'Alema (s) e Dario Franceschini

Franceschini a Epifani:
«Noi uniti. E i sindacati?»

Marini: sto con Dario ma vorrei
segretario eletto dagli iscritti

pD’Alema intervistato da Zoro: «Per andare sui giornali attaccame, giusto cambiare segretario»

p La replica di Franceschini: lamia è una difesa. Marini: ho tentato un accordo tra i due

acarugati@unita.it

Lotta per la leadership

Dario-Massimo, duello
a suondi battute e accuse
D’Alema contro Franceschini:
«Curioso che un segretario attac-
chi me per andare sui giornali.
Vuole più opposizione? Perché
non l’ha fatta?». La replica: «Io
aggredito». E l’ex vicepremier:
leali con il segretario eletto.

ROMA

Le anime
del Pd

Scintille
e punti di vista

PrimoPiano

ANDREA CARUGATI
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sono gli avversari più pericolosi. A
sinistra mi attaccano per stupidità».
L’ex vicepremier ribadisce la sua con-
trarietà al meccanismo in due fasi
per l’elezione del segretario: «È schi-
zofrenico, si rischia di avere un se-
gretario diverso da quello scelto da-
gli iscritti, cosa che potrebbe creare
qualche turbamento. Se scegliamo i
gazebo allora sarebbe meglio non
farli votare, gli iscritti. E fare prima-
rie con regole serie come negli Usa».
Ma tu hai paura degli elettori? «Non
ho mai avuto paura, alle europee del
2004 ho preso più di 800mila prefe-
renze...». Ma il meccanismo attuale
non l’hai votato anche tu? «Io facevo
il ministro degli Esteri, ma anche am-
mettendo che abbiamo sbagliato tut-
ti, adesso c’è chi vuole perseverare
nell’errore...». Non è finita. «Se uno
tutti i giorni per affermare la sua lea-
dership deve prendersela con
me...», aggiunge D’Alema. Concetto
ribadito anche nelle battute finali,
quando Zoro annuncia che venerdì
avrà ospite Franceschini: «Che ce
l’ha con me si è capito, ma non mi
pare determinante per guidare un
grande partito...vedi se riesci a fargli

dire qualcosa sull’Italia». Infine, una
battuta sui dalemiani, che a volte, di-
ce Zoro, «sono un po’ imbarazzanti».
«Anche dopo le mie dimissioni da
premier alcune persone mi sono ri-
maste vicine. Così, per riconoscen-
za, sono tollerante anche verso gli
sbagli che possono capitare...». In se-
rata arriva il retroscena svelato a
«Red tv» da Franco Marini: «Non ho
nascosto, prima di questa fase con-
gressuale, cosa avrei gradito: un ac-
cordo serio. Io ho anche cercato di
farlo. Ci potevano essere varie ipote-
si, anche con D’Alema o la Finocchia-
ro presidente e Franceschini segreta-
rio, cos’era uno scandalo?». ❖

Dice l’ex vicepremier:
«Tutti con Franceschini,
da Marini a Veltroni»

La nomenklatura

Alle Iene: «Cosa non mi
piace di Bersani?
Massimo D’Alema»

L’attacco del segretario

C
olpo a sorpresa nella con-
citata serata di presenta-
zione delle liste per le pri-
marie Pd (175 collegi
per 1000 delegati da

eleggere all’assemblea nazionale):
Pier Luigi Bersani arruola come capo-
lista in un collegio di Milano, Susan-
na Camusso, segretaria confederale
della Cgil. In lista con Bersani, ad
Ascoli, anche un altro membro della

segreteria di Epifani, Agostino Mega-
le. In lista anche i governatori di Emi-
lia (Errani), Toscana (Martini), Um-
bria (Lorenzetti), Piemonte (Bresso),
Liguria (Burlando) e Basilicata (De Fi-
lippo). Con Bersani anche Antonio
Bassolino e Rosa Russo Iervolino. A
Bologna capilista la portavoce di Pro-
di Sandra Zampa e il fratello Vittorio
(per il regionale). Nelle file di Bersani
scoppia però la polemica con l’area
Bindi: Margherita Miotto, delegata di
Rosy, ha abbandonato il tavolo. Pron-
ta anche la lista dei “volti nuovi”
pro-Franceschini promossa da David
Sassoli e Debora Serracchiani. Con lo-
ro anche Rita Borsellino (Sicilia), Ser-
gio Cofferati (Liguria). E ancora: Fu-

rio Colombo a Roma come Maite
Bulgari, esperta di cooperazione e
moglie del gioielliere Paolo, e Jean
Leonard Touadì. In lista con Sassoli
anche Achille Serra (Milano), Ferdi-
nando Imposimato (Napoli), Paolo
Nerozzi (Modena), la scrittrice Eva
Cantarella (Milano). Pronta anche
la lista “istituzionale” di Franceschi-
ni che schiera come capilista Piero
Fassino (Torino), Paolo Gentiloni e
Marigia Maolucci (Roma), Marina
Sereni, Walter Verini e Mauro Ago-
stini (Umbria), Beppe Fioroni (Viter-
bo), Patrizia Toja e il generale Mau-
ro Del Vecchio (Milano), Roberta Pi-
notti (Genova), Vittoria Franco (Fi-
renze). A Napoli, Posillipo, la sena-
trice Teresa Armato sfiderà Antonio
Bassolino. In Sardegna unica lista
per Dario, che schiera come capili-
sta Antonello Soro e Renato Soru. I
capilista per Marino: Pietro Ichino e
Marco Rossi Doria (Lombardia), Ro-
sa Calipari, Simona Marchini, Gian-
ni Borgna, Francesco Siciliano e Mi-
chele Meta (Roma), Goffredo Betti-
ni (Firenze), Renato Nicolini (Reg-
gio Calabria), Carlo Rognoni (Ligu-
ria), Pippo Civati (Monza), Paola
Concia (Bologna), Beniamino Lapa-
dula (Ferrara), l’attore Ivano Mare-
scotti (Ravenna), Sandro Gozi (Ce-
sena), Ivan Scalfarotto. ❖

«ÈpositivocheloStatutodelPd
prevedache il segretario scelto

dagli iscritti debba passare al vaglio
deglielettoriconleprimarie.Noi levo-
gliamo mantenere, regolandole me-
glio di oggi. Le vogliamo anche per
scegliere i parlamentari».

Enrico Letta: sì alle primarie
anche per i parlamentari

acarugati@unita.it

Siparietto divertente per i tre
candidati alle primarie Pd, in una in-
tervista tripla delle Iene che andrà in
onda stasera su Italia 1. Cosa apprez-
zi e cosa non ti piace degli altri due?
Di Franceschini, Bersani apprezza il
fatto che sia «un combattente», meno
la caratteristica «da centometrista»;
«Io - spiega - corro meglio i 1.500». Di
Marino, Bersani ammira «l’energia,
forse un po’ troppa, e un po’ troppa

ambizione». Franceschini poi non tro-
va difetti in Bersani, se non uno:
«D’Alema sul groppone», Di Pier Lui-
gi, Dario apprezza «le metafore spet-
tacolari». Di Marino, Franceschini di-
ce che «è una persona gentile e squisi-
ta, con lui sono d’accordo più o meno
su tutto». Marino trova che la princi-
pale differenza con gli avversari è che
lui può dire «dei sì e dei no», gli altri
no «perché hanno le correnti». Il chi-

rurgo dice di Bersani: «È simpatico,
ma preferisce decidere sulla base de-
gli equilibri e non delle sue idee». Di
Franceschini, Marino apprezza la
«spontaneità, ma non mantiene
sempre le cose che dice». I pronosti-
ci: Bersani e Franceschini si aspetta-
no 2 milioni di cittadini ai gazebo,
Marino addirittura 3,5. Bersani dice
che sarebbe contento con il 56%,
mentre Franceschini e Marino si ac-
contenterebbero del 51%.

Se i candidati fossero altri, Mari-
no e Franceschini voterebbero per
Margherita Hack, mentre Bersani
appoggerebbe Vasco Rossi «natural-
mente». Mai fatto una canna? Mari-
no: «Molti anni fa, da studente».
Franceschini: «No, però ho tempo
per farmela». Bersani «No». Mai vi-
sto un film porno? Marino, secco:
«No». Franceschini: «Ehhhh parec-
chi». Bersani: «Sì, da ragazzo, gior-
naletti c’erano». E le escort? «Tutte
le sere tornavo a casa con una escort
station wagon 16 valvole», dice Da-
rio. Corna alla moglie: «No», dice
Marino. «Ma che domande ragazzi,
non me le fa neanche mia moglie»,
replica Bersani. «No, mai tradita.
Ma perché non vi fate una bella pa-
della di cazzi vostri?», risponde
Franceschini. L’ultima confessione
in Chiesa? «Quattro mesi fa», per
Marino. «Un bel po’ di tempo fa»,
ammette Franceschini. E Bersani:
«Avevo ancora i capelli». ❖

ROMA

P
Al via nell’aula della Camera la discussione generale sulla proposta di legge targata

Idvperabolire le province. Il testo, aprima firmaMassimoDonadi, arriva all’esamedell’as-
semblea conuna relazione negativa, vista la «bocciatura» sostanziale la scorsa settimana
da parte della commissione affari costituzionali.

Primarie, pronte le liste
Camusso conBersani
Soru conFranceschini
Varati gli elenchi dei candidati per i 1000 seggi dell’Assemblea
nazionale Pd. ConMarino Pietro Ichino, RenatoNicolini
e i piombini. Con Dario l’ex giudice Imposimato e Furio Colombo

A.C.

PARLANDO

DI...

Province

Le Iene si avventano sui tre

«Mai fatto una canna?»

Le liste
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«Siamo tutti professionisti, i comizi
li sappiamo fare tutti. Ma c’è anche
il 26 ottobre eh?, mica solo il 25. Se
non ci presentiamo con una propo-
sta politica nuova, se andiamo avan-
ti come se niente fosse magari urlan-
do più forte, continueremo a perde-
re per anni». E a Pier Luigi Bersani
perdere non piace. Il punto non so-
no le primarie ma la partita vera,
quella contro la destra. Nella mac-
china che lo porta a Napoli legge sui
quotidiani cronache e commenti
della Convenzione Pd, il giudizio
unanime che è lui ad essere uscito
sconfitto nella gara dell’applauso-
metro. «Le primarie non servono a
scaldarci gli animi tra di noi, maga-
ri, ritrovandoci ogni anno sempre
in meno. Il problema è costruire
un’alternativa a Berlusconi. Che
non ci piaccia lo do per scontato,
non possiamo stare sempre a parla-
re di lui, dobbiamo dire quello che

vogliamo noi, le nostre proposte per
il paese. Io questo ho fatto alla Con-
venzione, e continuerò a farlo». An-
che perché di una cosa è comunque
convinto, Bersani: «Il più antiberlu-
sconiano sarà quello che riesce a man-
darlo a casa». Ma questo, dice, si può
fare con un programma e un sistema
di alleanze. «E chi oggi mina la possi-
bilità di fare alleanze con le altre for-
ze di opposizione, con l’Udc ma an-
che con le forze oggi fuori dal Parla-
mento, si assume delle gravi respon-
sabilità».

MAQUAL È LAPROPOSTADI DARIO?

Ad accoglierlo alle porte di Napoli c’è
un muro d’acqua che solo le quattro
frecce dell’auto davanti riescono a
trapassare. «Qui c’è poco da star tran-
quilli, dobbiamo fare attenzione».
Ma non è all’autista e della pioggia
che parla. «Se il giorno dopo le prima-
rie noi siamo quelli di prima e soltan-
to urliamo un po’ di più, non faccia-
mo altro che tirare la volata a Di Pie-
tro, con il Pd accodato e con Berlusco-
ni saldo al comando». Ecco perché
non si pente del taglio dato al suo di-
scorso, che sarà poi il registro su cui
imposterà la sua campagna per le pri-
marie. «Dopo la giornata di ieri la
mia proposta è chiara. E devo dire,
sinceramente, che invece non ho capi-
to qual è la proposta di Franceschi-

ni».
Caso vuole che anche il segretario

uscente sia a Napoli. I due girano per
la città iniziativa dopo iniziativa ma
non si incrociano mai. Però una rispo-
sta a distanza arriva. E così dopo che
Bersani ripete in pubblico di non aver
capito quale sia «la proposta della mo-
zione Franceschini», il diretto interes-
sato manda a dire: «L’ho presentata a

luglio, c’è stato tempo per leggerla».
L’ex ministro si guarda bene dal repli-
care, così come evita di commentare
in pubblico il twitter lanciato con il
cellulare da Franceschini: «Epifani
vota Bersani perché al Pd serve
un’identità... Eh, Guglielmo, il Pd ha
già scelto l’unità che i lavoratori
aspettano dai sindacati...». «Ma che
vuol dire?», chiede quando lo legge

lui stesso sul cellulare di un suo colla-
boratore. «Che è colpa della Cgil se
non c’è l'unità dei lavoratori?». Evita
di polemizzare e intanto incassa il fat-
to che due membri della segreteria
Cgil come Susanna Camusso e Agosti-
no Megale saranno candidati alle pri-
marie del 25 nella lista «Con Bersa-
ni». Vorrebbe evitare di polemizzare
anche con Marino e i sostenitori di
Franceschini che lo accusano di voler
archiviare le primarie, ma quando ve-
de che il fuoco di fila non si cessa det-
ta alle agenzie due frasi. La prima:
«Nella mia mozione non si parla in
nessun modo di superamento delle
primarie, che devono anzi essere re-
se più efficaci, rendendo più chiaro il
meccanismo di partecipazione». La
seconda: «Gradirei che questa posi-
zione non fosse distorta, come capita
spesso di sentire». Nella notte rientra
a Roma, pronto a rivedersi questa se-
ra nell'intervista alle Iene. Tra quelli
che ti sostengono quello che ti ha più
stupito? «Ciampi». E chi ti ha deluso
perché non ti sostiene? Risposta, con
la voce che è un soffio: «Fassino».❖

«LamozionechesostieneFran-
ceschini e Morassut ha conse-

gnatopuntualmente le liste. Lecandi-
daturesonoraccolte induelisteintut-
toilLazio(tranneViterbo):«Democra-
tici per Franceschini e Morassut» e
«Semplicemente Democratici..»

C'èancheun17enne,EnricoPro-
copio, candidato per l’assem-

bleanazionale nel collegiodi Imola. È
quasi sicuramente è il più giovane in
tutte le liste presentate in Emilia-Ro-
magna. Per Marino è candidato Tho-
mas Casadei.

«Marino ricorda male come il
gruppo del Pd al Senato votò

sultestamentobiologico.Oforsesba-
glia volutamente al solo scopo di in-
fangare la leadershipdiFranceschini.
anchegrazieallaqualeisenatorivota-
rono compatti contro».

p Il candidato aNapoli le primarie non servonoper scaldare gli animi tra noi

pAlleanzeChi non le vuole, con l’Udc o con la sinistra, si assumeuna grave responsabilità

Morassut: pronte le liste
per le primarie nel Lazio

Imola, anche un 17enne
in lista alla consultazione

Bersani:
non capisco
la proposta
di Franceschini

Dorina Bianchi: sul testamento
biologicoMarino ricorda male

Foto Ansa

Lotta per la leadership

«Chi mina alleanze con
Udc e Sinistra si assume
gravi responsabilità»

«I comizi li sappiamo fare tutti,
ma il più antiberlusconiano è
quello che riesce a mandare a
casa il premier costruendo
un’alternativa, non chi urla di
più», dice l’ex ministro allo Svi-
luppo Economico.

INVIATOANAPOLI

Verso le
primarie

Quelli che
cimettono la faccia

PrimoPiano

L’affondo

SIMONE COLLINI

Pier Luigi Bersani durante la convenzione nazionale del Pd

14
MARTEDÌ
13OTTOBRE
2009



La telefonata arriva alle 5.30 del po-
meriggio. «Ignazio, mica avrai credu-
to alla storia che avrei cercato di con-
vincere Bettini a farti ritirare?». «Da-
rio mi fa piacere sentirtelo dire per-
ché altrimenti ci sarebbe da chiuder-
si in casa e non uscire più». Il collo-
quio fra Franceschini e Marino dura
pochi minuti. Si salutano con un pat-
to: andranno al confronto in Tv, re-
sta da vedere se Rai o Mediaset. «E se
Bersani non verrà piazzeremo al suo
posto un sagoma di polistirolo», spie-
ga il chirurgo. Ora il gioco si fa duro.
«Non faccio parte del gruppo delle
crostate, degli inciucisti di professio-
ne, non mi piacciono questi giochi»,
dice mentre la macchina sfreccia da
Genova ad Albenga, feudo bersania-
no, sindaco franceschiano, sala gre-
mita.

ENTUSIASMOPALPABILE

Il giorno dopo la Convention di Ro-

ma - platea all’8% mariniana, nel sen-
so di Ignazio, il chirurgo ha incassato
molti più applausi dello stesso Bersa-
ni al 55% - l’entusiasmo è palpabile.
«Gli iscritti al partito e gli elettori han-
no le idee chiare sui diritti civili, laici-
tà, nucleare, forma di partito e sono
molto più uniti di otto-dieci dirigenti
che continuano a litigare tra di loro».
Marino lo ripete ad Albenga: «È ora
di cambiare, di dare sostanza al rifor-
mismo, a questo partito, di dire dei
no e dei sì chiari. Noi li diciamo dal-
l’inizio, Franceschini adesso fa suoi i
nostri punti programmatici. Potrei
definirlo plagio quello che sta avve-
nendo». Sa che potrebbe essere l’ago
della bilancia se nessuno dei due
maggiori competitor dovesse rag-
giungere il 50%. I rumors di Palazzo
raccontano di un accordo tra Marini
e D’Alema per far convergere i voti
su Bersani? «Forse è arrivato il mo-
mento di appendere un bel quadro
di Marini nella sede del Pd, un politi-
co che ha fatto tanto per questo Pae-
se, ma che dovrebbe farsi da parte».
Quanto alla sua amicizia con Massi-
mo D’Alema, oggi ci va più cauto. A
chi glielo chiede, risponde «sì, amici,
ma facciamo due percorsi diver-
si…». Marino la sua partita se la vuo-
le giocare fino in fondo, mentre intor-
no si muovono gli ambasciatori per
sondare possibili convergenze

post-25 ottobre. «Mettiamola così –
spiega con precisione chirurgica – io
sono pronto al dialogo con chi dei
due candidati verrà sulle mie posizio-
ni su diversi punti tra cui alcuni fon-
damentali: no al nucleare, sì al testa-
mento biologico e alla libertà di scel-
ta degli individui; primarie aperte
per l’elezione del segretario».

IL DIALOGO E I NODI

Partendo da qui constata: «France-
schini dice sì al testamento biologico
ma non alla mia proposta di legge
perché sa che non può farlo. Come
mette d’accordo Fioroni, Bianchi, Bi-
netti e Marini? Lo stesso Bersani ha
qualche problemino visto che la Bin-
di definisce eutanasia la morte di
Welby». Senza parlare poi della for-
ma di partito: se c’è convergenza con
il segretario su questo, ma non su tut-
to il resto, con Bersani le distanze so-
no siderali. Lo avvicina all’ex mini-
stro l’impostazione laica sui temi eti-
camente sensibili, «un po’ poco… ».
Marino sa che il segretario in carica
cercherà di giocarsi il tutto per tutto,
cavalcando anche quelli che sono
sempre stati i suoi cavalli di batta-
glia. «Vuol dire che metteremo in evi-
denza la strumentalità di questa im-
postazione perché l’ultimo incidente
sulla pillola Ru486 lo ha creato Dori-
na Bianchi, che appoggia lui non me.
Il segretario aveva anche promesso
che mai si sarebbe candidato, inve-
ce… Come se non bastasse è arrivato

anche l’appoggio di Veltroni, nel se-
gno della piena continuità». Chiama
Bettini, ci sono tensioni per il dibatti-
to su Youdem. Sulle regole, su chi lo
deve moderare, i tempi delle rispo-
ste. Rischia di saltare. Ad Albenga la
gente chiede unità. E lui: «Chiunque
sarà il segretario, non ci saranno scis-
sioni, perché dobbiamo tornare al go-
verno».❖

Alcollegiodell’AppioTuscola-

no, a Roma, la sfida delle pri-

marie vede contrapposti Massimo

D’Alema (per la mozione Bersani) e

MinaWelby, vedova di Pier Giorgio,

per la mozione Marino. Franceschi-

ni schiera LucaNitiffi.

Il sindacodiNapoli, RosaRusso

Iervolino, sarà la capolista per

le listeasostegnodiPierLuigiBersani

nelleprimariedelPdperilcollegioBa-

gnoli-Fuorigrotta. Si tratta dello stes-

socollegioelettoralenelqualeIervoli-

no fu candidata nel 1996.

p Il candidato ieri ad Albenga. Telefonata con il segretario: dibattito anche senza Bersani

pDiplomazia Contatti per una possibile alleanza dopo le primarie

Iervolino capolista
per Bersani a Bagnoli

Marino: ok

al confronto

televisivo

con il leader

MinaWelby per Marino
sfida il leader «Maximo»

Accoglie Ignazio Marino con
il suo toscano in bocca, la paglietta.
Organizzatore dell’incontro tra il
prete barricadero e Ignazio Marino
è Ermanno Pasero, consigliere co-
munale, candidato alla segreteria
regionale, il chirurgo che la notte
nera della democrazia portò i ra-
gazzi del G8 al San Martino per sot-
trarli alla polizia che li avrebbe inve-
ce spediti a Bolzaneto. Don Gallo
spiega: «È un onore avere qui con
me Marino, è l’occasione per lancia-

re un appello a tutti:dovete andare
a votare per le primarie del 25 otto-
bre. È l’unica risposta che possiamo
dare a questa destra. Ero con i parti-
giani nei giorni della Liberazione,
ho visto nascere la democrazia, pos-
sibile che a oltre 80 anni la devo ve-
der morire? Giovani che si addor-
mentano, che vanno all'autodistru-
zione. Molti non vogliono più parte-
cipare. Si deve sradicare dalle nuo-
ve generazioni questa sensazione
di assenza di futuro».

Don Gallo ha poi ricordato come
anche Romano Prodi venne qui,
proprio nella trattoria della sua co-
munità ad aprire la campagna elet-
torale, «gli portò fortuna». A gli
chiede per chi vota dice “per tutta
la coalizione”, ma poi confessa: «È
evidente che Marino è più vicino di
qualunque altro al cattolicesimo de-
mocratico». Poi, butta là: «Chiame-
rò D’Alema e gli dirò che deve invi-
tare la gente ad andare a votare».
M.Z.

P

«Chiunque vinca, non ci saranno
scissioni», dice Ignazio Marino ai
simpatizzanti di Albenga accorsi
al suo comizio. E conferma: pron-
to al dialogo. Intanto c’è accordo
con Franceschini per un dibattito
televisivo. Anche senza Bersani.

INVIATAAGENOVA

Occorre creare
un’alternativa
al berlusconismo

«Mettiamola così
Sono pronto al dialogo
con chi si avvicina a me»

PARLANDO

DI...

Applausi
e D’Alema

«Domenica abbiamo ascoltato i candidati e qualcuno ha esaltato l’applausometro.
Non vorrei che dopo la sondaggiocrazia passassimo al dominio dell’applausometro che
sarebbeunsistemaancorapiùrusticodellamisurazionedelconsenso».LohadettoMassi-
moD’Alema, ieri aMassa

MARIA ZEGARELLI

DonGallo:

andrò a votare

Marino è

la novità

Il sacerdote

Possibili convergenze
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CaraUnità

Polanski

Luigi Cancrini

Qualcosa non quadra nella disavventura di Polanski: perché quest’ac-
canimento giustizialista a più di trenta anni dal fatto, dopo il perdono
della vittima. L’opera di Polanski è lamiglior prova che quella vicenda
è solo un’ombra del passato e che non può essere giudicato alla stre-
gua di un volgare corruttore diminorenni.

Dialoghi

RISOPOSTA Da dodici anni ormai mi occupo di abusi sessuali sui
minori in quanto direttore scientifico del Centro Aiuto al Bambino Mal-
trattato e Famiglia del comune di Roma e quello che soprattutto ho
imparato, nel corso di questa mia esperienza, è l’enormità del danno
provocato, nel bambino e nell’adolescente, da questo tipo di trauma.
Messi fuori strada dalla leggerezza degli ammiccamenti con cui si parla
delle Lolite, delle Noemi e delle “avventure” di maschi alla ricerca di
esperienze fuori dal comune, molti sono gli uomini (e le donne) che
sembrano non rendersi conto oggi della gravità delle ferite che segnano,
a volte per sempre, i minori vittime di un abuso. Difficile per me non
pensarci di fronte ad un uomo come Polanski: autore insieme di film
straordinari e di azioni che hanno danneggiato pesantemente, con una
leggerezza inammissibile, un essere umano che era allora indifeso da-
vanti a lui. Punirlo (e curarlo) è necessario, dunque. Soprattutto se,
come sembra, lui sta tentando oggi di sfuggire al giudizio degli uomini
oltre che a quello della sua coscienza.

D
o
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n
e
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u
ry

CLAUDIOGANDOLFI

11 ottobre:
i morti sul lavoro

Domenica 11 ottobre, in occasione
dellagiornatanazionaleper levitti-
medegli incidentisul lavoro, ilmini-
stro del lavoro Sacconi ha ribadito
per l’ennesima volta che la lotta
controil fenomenodellemortibian-
chee«laprevenzioneelaformazio-
ne restano una priorità del gover-
no». Parole condivisibili in linea di
principio perché sicurezza e salute
sui luoghi di lavoro sono i presup-
posti di una battaglia di civiltà che

nonhacolorepoliticoecheci riguar-
da tutti e tutti i giorni indistintamen-
te, peccato però che questo gover-
no, che davanti aimicrofoni e alle te-
lecamere promette azioni severe,
nei fattiabbiaattuatoazionicheridu-
cono i controlli degli organi vigilanti
e diminuiscono le sanzioni per le im-
prese inadempienti. Nei luoghi di la-
voro intantosicontinuaamorirecon
unamediadi4personealgiorno,nul-
laquindi ècambiatodopo le tantedi-
chiarazionidi impegnofatte inquesti
mesi da esponenti del governo, di-
chiarazioni chepuzzano tantodi ipo-
crisia ed opportunismo; mi auguro
quindi che le belle parole rimaste si-

noadoggisterilidichiarazionidiprin-
cipio e di circostanza abbiano fine e
diventino azioni concrete come ri-
chiamato ieridallo stessoPresidente
Napolitano;miaspettoanchechepri-
madi pronunciarle ilministroSacco-
nifacciaunpiccoloesamedicoscien-
za e rifletta sul valore delle afferma-
zioni e degli impegni presi «in nome
del popolo italiano» almomento del
giuramento sulla Costituzione di
«unarepubblicademocratica, fonda-
ta sul lavoro».

ROBERTOF.

Chiamate il 118

Di fronte ad anni di manifestazioni
semprepiù evidenti la classemedica
cosa aspetta ad attivare un Tso, un
Trattamento sanitario obbligatorio
nei riguardi del «diversamente alto»,
«diversamente onesto», con coazio-
neamentire,chesgovernaquestoin-
felice paese? È vero che i «giornali di
famiglia»cercano, inutilmente,di far-
neunostatista ineguagliabileconav-
versari criminal-mafiosi, però la real-
tà per chiunque non sia televisiota o
culturalmenteservoechesappiausa-
re ilcervelloèesattamentel’opposto.

PAOLO IZZO

Ipazia, il film
che non vedremo

Ecosìnessunproduttore italianoha il
coraggio di comprare i diritti per di-
stribuire nel nostro Paese il film su
Ipazia, del regista spagnolo Alejan-
dro Amenabar. L’ambiguità di una
cultura sotto sotto cattolica opeggio
catto-fascista-centro-comunista,non
ci riguarda più. Eppure, la storia di
una matematica, scienziata, filosofa
chevieneuccisaasassatedaungrup-
po di monaci per le sue "eresie", non

dobbiamo vederla, non dobbiamo
saperla.Einvecesì.Facciamounacol-
letta di cittadini laici e importiamo il
film.Facciamounpo’diresistenzaat-
tivacontroquestofondamentalismo
strisciante,chenegalascienzaperaf-
fermareisuoiastrattiprincipi: faccia-
mounpo’ i cattivi, vistoche lorsigno-
ri ci vedono cattivi dalla nascita. E ci
prenderebberoasassate,purdi farci
guadagnare la vita eterna.

SILVIA SOLENGHI

Pubblicità vergogna

Semplicemente indegna l’ultima
pubblicità della TIM, che vede Belen
(nomechericordavagamenteunin-
sulto genovese) interpretare un’im-
probabileprofessoressadi latino,ab-
bordata da un lumacone ultracin-
quantenne (De Sica) che, oltretutto,
è il padre di un allievo della por-
no-professoressa.Cheschifodimes-
saggio lanciamo ai nostri ragazzi? E
cherispettoper leProfessoresseve-
re,chehannosprecatolamigliorpar-
tedella lorovitasui libri? Inunpaese
chehaunex-cabarettistadi crociera
come Presidente del Consiglio, non
ci poteva essere che una show-girl
(??)sudamericanaafare lapartedel-
la sexy professoressa di latino.
Proteggiamo i nostri ragazzi, se non
vogliamo che crescano come mo-
stri.

ERRATA

CapitanoUltimo

Nell’articolopubblicatoieriaproposi-
to del «capitano Ultimo» si è fatto il
nomediGiuseppeDiDonno. Si tratta
ovviamente di un errore dato che il
nome del capitano Ultimo è Sergio
DeCaprio. Cene scusiamocongli in-
teressati e con i lettori.

FILIPPO TESTA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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LA PERICOLOSA

FRETTA

DI BERLUSCONI

Sms

TRE IN UNO

La speranza nel filo rosso del diretto-
re. Sono tre candidati con tante capa-
cità personali ma poi devono diven-
tare tre in uno, perché gli italiani so-
no delle belle persone. Uniti, deter-
minati, seri. Forza!
LAURA

VOCEDELVERBO SPUTTANARE

Certa stampa italiana e straniera
sputtana (elegante) non solo il presi-
dente del Consiglio ma la democra-
zia e il nostro Paese... La stampa regi-
stra i fatti, al massimo li commenta.
Lo sputtanamento è tutta opera sua,
da quello che fa a quello che dice!
GIANCARLO

SANT’ELENA

Berlusconi si crede di essere Napole-
one, ma lui propabilmente non sa
che fine fece il famoso generale. Glie-
lo dico io: finì i suoi giorni su un’iso-
la sperduta, abbandonato e nell’in-
differenza di tutti.
RENZO

MI FIDODI NAPOLITANO

Il Quirinale smentisce il premier,
non c’è stato nessun patto sul lodo
Alfano. Noi crediamo in Napolitano
e mai creduto alla versione di Berlu-
sconi! Vergogna!
VINCENZO FERRARI, PARMA

BERLINGUER, UNGRANDE

Grazie di cuore x averci dato la possi-
bilità di conoscere meglio Berlin-
guer guardando il Dvd. Dopo gli in-
sulti del premier a tutti e le esterna-
zioni di Brunetta, avevo proprio biso-
gno di aria fresca e pulita ammiran-
do l’etica, la sobrietà e la passione
politica di un GRANDE!
GINA

FORTI CON I DEBOLI

Berlusconi incontra il cardinal Berto-
ne, subito dopo la sentenza della
Corte Costituzionale: l’antropologia
del magistero ecclesiastico consiste
nel mettere in croce, in nome di
strampalati “principi non negoziabi-
li”, le persone più deboli e indifese e
nel tollerare invece di buon grado la
condotta indecente degli uomini di
potere.
GIANCARLORUGGIERI, REGGIO EMILIA

COSA VUOL DIRE SINISTRA

Sarebbe ora di dire al Sig. Berlusco-
ni che la sinistra in Italia è quella che
ci ha liberati dal fascismo, che ha da-
to dignità ai contadini, agli operai,
alle donne e che ha permesso anche
a lui di diventare quello che è diven-
tato (purtroppo). E basta con le offe-
se!
ALDO, ROVIGO

N
obel politico anche quello per l’economia
che va a due studiosi della teoria dell’orga-
nizzazione, e cioè della presenza dello
Stato e della comunità nell’Economia, Ele-

onor Ostrom e Oliver Williamson. È dal 1978 che
questa disciplina economica non è premiata. Ma
sappiamo bene il perché: negli anni Ottanta e No-
vanta si sono celebrati gli econometrici, che produ-
cevano formule chilometriche da applicare ai pro-
dotti finanziari, o i neo-liberisti che spiegavano co-
me trasformarle in profitti e dividendi.

Ma questo è un Nobel storico soprattutto perché
per la prima volta viene dato a una donna e non a
un’economista, ma ad una studiosa di scienze politi-
che e sociali. In realtà non si tratta di un vero Nobel,
ma del Premio per la scienza economica istituito dal-
la Banca centrale svedese in memoria di Alfred No-
bel. Quando, sul finire degli anni Sessanta, si trattò
di estendere l’attribuzione dei premi Nobel anche al
campo della scienza economica, fra i membri del-
l’Accademia svedese delle scienze «serpeggiava una
riluttanza generale a estendere il Premio Nobel a
nuove discipline, anche a causa del dubbio che una
scienza sociale quale l’economia potesse essere di
natura sufficientemente scientifica da giustificare
un premio di questo genere a fianco delle scienze
naturali quali la fisica e la chimica». Ebbene la crisi
del credito ha dato loro ragione.

La Ostrom è sicuramente d’accordo sulla critica
dell’economia quale scienza non esatta, per lei è so-
lo e soltanto una disciplina sociale. Ed è in questo
campo che la 72enne professoressa dell’Indiana Uni-
versity ha condotto la sua ricerca. Antitesi della Si-
gnora Thatcher, negli anni Ottanta critica il proces-
so di privatizzazione che fa scomparire lo stato e la
comunità dall’economia. Tra i suoi studi l’analisi di
una comunità di pescatori del Maine che negli anni
Venti crea un sistema di autoregolazione per limita-
re la pesca delle aragoste e di altri crostacei, onde
evitarne l’estinzione lungo le coste. Wall Street do-
vrebbe leggersi quelle pagine, chissà forse trovereb-
be qualche spunto su come autoregolare la corsa al-
la speculazione che ha ripreso con ritmi serrati su
tutte le piazze affari.

Antitesi anche di Steve Levitt, co-autore del best
seller Freakonomics, la Ostrom non crede nelle inter-
dipendenze economiche assurde: tutto ciò che av-
viene è legato all’interazione degli operatori econo-
mici. Ha quindi una fiducia illimitata nell’uomo e
nell’aggregazione sociale, sono queste le forse che
muovono l’economia. A tratti questo positivismo ci
ricorda quello di un’altra grande donna, la filosofa
Hanna Arendt. Ci voleva proprio una donna per ri-
portare l’ottimismo in questa disciplina abusata da
ormai troppo tempo: l’economia.❖
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Loretta Napoleoni

S
ilvio Berlusconi si sente assediato e si prepa-
ra, nelle prossime ore, a dare, se riesce, l’ulti-
mo scossone, quello definitivo, contro la co-
stituzione del 1948. C’è, rispetto alla legisla-

tura 2001-2006, in cui la coalizione berlusconiana
elaborò un progetto di Costituzione che realizzava,
a modo suo, il piano di rinascita democratica della
P2 (progetto poi sconfitto da un referendum confer-
mativo nel 2006) un’accelerazione decisiva.

La sindrome di vittimismo, che è l’altra faccia del-
l’arroganza, e il disprezzo della democrazia, propria
del populismo autoritario, è scattata di fronte alla
bocciatura del lodo Alfano. Di qui i ripetuti attacchi
a Napolitano per la sua provenienza “di sinistra” e
alla corte perché solo in parte nominata da tre presi-
denti della Repubblica “di sinistra”. Il leader populi-
sta aveva predisposto garanzie di ogni genere per
evitare la bocciatura e si è sentito tradito, allo stesso
modo,dal Capo dello Stato e dai giudici della Corte.
Sicchè la limpidezza del ragionamento fatto dai giu-
dici che hanno puntato, senza incertezze, sul bino-
mio violato dell’art. 3 sull’uguaglianza dei cittadini
e dell’art. 138 sul modo regio di modificare il detta-
to costituzionale, non lo ha toccato.

Ed ora si prepara, sgombrando il campo con il di-
scorso esagitato di Benevento e il successivo sullo
stesso tono, a rimettere in carreggiata, non più il
progetto graduale di cambiamento della Costituzio-
ne ma una corsa veloce verso il governo presidenzia-
le, condito con la subordinazione massiccia della
magistratura al potere esecutivo e alla soppressione
di quel che resta della pubblica opinione con la fine
della cronaca giudiziaria di cui il ddl Alfano sulle
intercettazioni telefoniche è uno strumento, già
pronto e di imminente approvazione definitiva pres-
so la Camera dei deputati.

Ma come farà Berlusconi ad approvare leggi costi-
tuzionali necessarie per cambiare la Carta e raggiun-
gere, senza altri referendum, il governo presidenzia-
le? È questo il problema principale che preoccupa il
presidente del Consiglio in queste ore. È necessario
coinvolgere una parte delle opposizioni in questa
operazione. Di qui la cautela dei capigruppo del Pdl
in questi giorni e il tentativo di iniziare un discorso
complessivo sulle riforme costituzionali che spacchi
le opposizioni e porti dalla sua parte i voti che servo-
no per raggiungere i due terzi alla Camera e al Sena-
to. Oppure ci vuole un colpo di mano che gli consen-
ta di superare le regole scritte e di innovare anche
sul procedimento costituzionale.

Avremo nuove scosse nelle prossime settimane
perché Berlusconi non può rinunciare né alla sua
immunità processuale né al governo presidenziale.
E cercherà di fare qualcosa di più efficace del cele-
bre discorso del predellino in piazza San Babila.❖

Nicola Tranfaglia

IL PREMIO
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Ha solo qualche graffio allo zigomo
destro Guido La Veneziana, il capo-
rale ventenne originario di Brindisi
che ieri mattina ha bloccato all’in-
gresso della caserma Santa Barbara
di Milano Mohammed Game, 35en-
ne ingegnere libico con aspirazioni
da kamikaze e una bomba mal con-
fezionata sottobraccio. Al nordafri-
cano è andata peggio: nell’esplosio-
ne ha perso una mano e ha riporta-
to gravi danni agli occhi.

STRAGEMANCATA

Una strage mancata quella che ieri
ha svegliato il capoluogo lombardo
e la caserma di piazza Perrucchetti
da cui sono partiti soldati per l’Af-
ghanistan. Intorno alle 7,45 Game,
in Italia con documenti regolari, ha
cercato di intrufolarsi tra le macchi-
ne dei militari che entravano in ca-
serma poco prima dell’alzabandie-
ra. L’uomo portava con sé una cas-
setta degli attrezzi con due chili di
esplosivo - sembra che fosse nitra-
to, sostanza in commercio come fer-
tilizzante - e all’alt intimato dal mili-
tare, dopo aver urlato qualche paro-
la in arabo ha innescato la bomba.
Secondo alcune ricostruzioni le fra-
si pronunciate dall’attentatore sa-
rebbero state «Andate via dall’Af-
ghanistan». L’esplosione è stata mi-
nima, probabilmente perché l’ordi-
gno era confezionato male.

Mohammed Game, operato al-
l’ospedale Fatebenefratelli, è stato
arrestato per detenzione, porto e
fabbricazione di esplosivo e denun-
ciato per strage. Dalle prime infor-
mazioni raccolte nelle indagini co-
ordinate dal sostituto procuratore
Maurizio Romanelli e condotte dai
carabinieri del Ros e dalla Digos, pa-
re che l’uomo non sia legato ad am-

bienti estremistici. Secondo gli inqui-
renti quello del libico sarebbe stato
un «gesto isolato e non inserito all’in-
terno di alcuna organizzazione terro-
ristica».

ISLAM

Game, con qualche piccolo preceden-
te per ricettazione, sembra che si sia
avvicinato all’Islam solo da poco tem-
po. Abdel Hamid Shaari, responsabi-
le del Centro Islamico di viale Jenner
di Milano, ha dichiarato: «Lo cono-
sco di vista, veniva a pregare da noi e
poi se ne andava». L’attentatore risul-
ta disoccupato, con qualche debito, e
sposato con una donna italiana dalla
quale ha avuto due figli. Entrambi vi-
vono in un appartamento popolare al-
la periferia ovest della città, dove pe-
rò gli investigatori non hanno trova-
to nulla di riconducibile al terrori-
smo. «Un atto gravissimo - ha com-
mentato il procuratore aggiunto di
Milano Armando Spataro, coordina-
tore del pool antiterrorismo - ma non
è da enfatizzare». Da New York il mi-

nistro Ignazio La Russa, parla di «at-
tentato contro le nostre forze arma-
te», di gesto simbolico. Il titolare del-
la Difesa ha spiegato che da tempo ci
sono sospetti sulla presenza di cellu-
le terroristiche nel capoluogo milane-
se. «Occorre capire, esclusa la minac-
cia occasionale, se c’è una relazione

tra l’ attentato e il dibattito che si è
sviluppato intorno alla presenza ita-
liana in Afghanistan: sarebbe interes-
sante verificare se i discorsi di queste
settimane, in cui si è parlato di possi-
bili ritiri delle truppe, non abbiano in-
coraggiato azioni di terrorismo». Og-
gi dell’attentato si occupa il Comitato
nazionale per l’ordine e la sicurezza
convocato dal ministro Maroni per le
15,30.❖

Foto di Vincenzo Gerace/Ansa

La porta carraia della Caserma Santa Barbara in Piazza Perrucchetti aMilano ierimattina

Mafia, Piera Aiello
di nuovo «protetta»
TRAPANI Il Comitato provinciale
perl’ordineelasicurezzapubblicadiTra-
pani ha formalizzato l’assegnazionedel-
la tutela, disposta nei giorni scorsi dal
Questore di Trapani, GiuseppeGualtieri,
neiconfrontidiPieraAiello.Ladonna,co-
melacognatadiRitaAtria,mortasuicida
dopolastragediviaD’Amelio,hasvelato
agli inquirenti i segretidella famigliama-
fiosadiPartanna.APieraAiello - il cui ca-
so era stato segnalato la scorsa settima-
nada l’Unità -erastatorevocato (perché
«decaduto»)lostatusditestimonedigiu-
stiziaecosì ladonnaèrimastasenzapro-
tezione.Dieci giorni fa, l’Aielloha fatto ri-
torno in Sicilia, lasciando la località pro-
tetta in cui aveva vissuto e che era stata
resa nota da un carabiniere, denuncian-
do di sentirsi abbandonata dallo Stato.
La testimone, dopo aver trascorso una
settimana a Partanna, ha lasciato la Sici-
lia per trasferirsi in una località segreta.

g.vespo@gmail.com

pAttentato a Milano alla «Santa Barbara» di piazza Perrucchetti. Lievemente ferito un caporale

pKamikaze fai da te MohammedGameèun ingegnere libico, sposato con una donna italiana

Gli inquirenti escludono
qualsiasi legame
con il terrorismo

MILANO

IL CASO

«Un gesto isolato»

Italia

«Andate via dall’Afghanistan»
Bomba rudimentale contro la caserma

L’attentatore, un 35enne inge-
gnere libico, ha urlato alcune fra-
si prima di far esplodere una cas-
setta d’attrezzi contenente due
chili di esplosivo. Nell’esplosio-
ne ha perso una mano e ha ripor-
tato gravi danni agli occhi.

GIUSEPPE VESPO
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Alla fine è servita una telefonata fra
Roma e Milano per chiudere un bat-
ti e ribatti che rischiava di trasfor-
marsi in una pericolosa polemica.
«Tutto chiarito - spiega il procurato-
re di Milano Armando Spataro -
Con il presidente del Copasir Fran-

cesco Rutelli c’è il massimo rispetto e
la massima disponibilità reciproca al-
la collaborazione». Tutto rientrato,
quindi dopo che nella mattinata di ie-
ri il presidente Rutelli, commentan-
do a caldo l’attentato alla caserma
Santa Barbara di Milano, aveva spie-
gato che «dalle investigazioni prece-
denti è emersa una conversazione
che parlava di questa caserma come
possibile obiettivo». Una ricostruzio-
ne che il procuratore Armando Spata-
ro aveva smentito in mattinata nel
corso di una conferenza stampa con-
giunta con il capo della Digos di Mila-
no Bruno Megale. «Escludiamo che
sia mai arrivata notizia da qualsiasi
fonte relativa ad un attentato a Mila-
no e in quella caserma - ha spiegato

Spataro - escludiamo il progetto di
un attentato nei confronti di qualsia-
si struttura militare». In effetti, come
ha poi precisato Emanuele Fiano
(Pd), membro del Copasir, «non ab-
biamo mai ricevuto alcun allarme

specifico. Probabilmente Rutelli si ri-
feriva genericamente a intercettazio-
ni telefoniche su possibili minacce
terroristiche». Ossia a quelle disposte
nell’ambito dell’inchiesta che nel di-

cembre scorso portò all’arresto a Mi-
lano di due marocchini, Rachid Ilha-
mi e Gafir Abdelkader perché so-
spettati di preparare un attacco, for-
se anche contro siti militari. Anche
perché, come confermano fonti del-
l’antiterrorismo, i servizi italiani ne-
gli ultimi mesi non hanno mai tra-
smesso informative che parlassero
di un rischio attentati a Milano. «In
una indagine emersa 10 mesi fa - ha
poi spiegato Rutelli - alcuni perso-
naggi, poi arrestati, alludevano a
progettualità ostili verso la stessa
caserma Perrucchetti». Dettagli che
però Spataro continua a smentire:
«I due arrestati - spiega infatti il pro-
curatore - non hanno mai fatto rife-
rimento esplicito alla caserma». ❖

msolani@unita.it

p Il presidente del Copasir rivela: su quella caserma c’erano già state alcune segnalazioni

p Il procuratore: escludiamo il progetto di attentati nei confronti di qualsiasi struttura militare

P

ROMA
Parlavano di attacchi
ma «nessun riferimento»
alla Perrucchetti

PARLANDO

DI...

La Carfagna
e il burqa

SecondoMaraCarfagna,ministroper lePariOpportunità, lacondizionedi tante immi-
grate inItalia«allarmaepreoccupa»perchévittimedi«tradizioni,cultureemodidi trattare le
donnechespessosonoincompatibili»conquellidicasanostra. Ilministropuntailditocontro
l’estremizzazionedell’Islamedice cheburqaeniqabdovrebberoesserevietati nelle scuole.

A ottobre, Almo Nature e la Lega Nazionale per la Difesa del Cane promuovono l’adozione 

dei cani abbandonati con l’operazione Canili Aperti. Scegli Almo Nature perché continuerà 

a donare il 10% del suo fatturato* ai canili che aderiscono all’iniziativa.

Almo Nature produce alimenti qualitativamente 

superiori per tutte le razze. Facili da digerire, contro 

le intolleranze e nel rispetto della natura.

Prova la qualità di Almo Nature

per un mese: scoprirai che gli alimenti

per cani non sono tutti uguali.

«C’erano segnali», polemica Rutelli-Spataro
Secondo Rutelli, presidente Co-
pasir, in alcune intercettazioni
la caserma Perrucchetti era indi-
cata come «possibile obiettivo»
di attentati. Il procuratore di Mi-
lano Spataro lo smentisce. Una
telefonata chiude la polemica.

MASSIMO SOLANI

Due arrestati a dicembre
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Ventiquattro ore appena dopo la
Giornata dedicata alle vittime sul
lavoro, la scia di sangue degli omi-
cidi bianchi si allunga ancora: due
operai fulminati vicino a Latina,
un altro morto a Messina, un altro
ancora gravemente ustionato a
Chieti. Un bollettino di guerra che
lascia attoniti nella sua tragica ca-
denza giornaliera.

L’incidente più grave poco pri-
ma delle 16, nel Lazio, ad Aprilia,
dove due operai stavano lavoran-
do su un ponteggio in via del Tron-
co. Alessandro Protettore, 28 an-
ni, figlio del titolare della ditta edi-
le che doveva dipingere una palaz-
zina il località Campo del fico, e un
altro operaio, di origine albanese,
di 22 anni. Spostando il ponteggio
mobile in ferro sul quale erano sali-
ti, hanno urtato i cavi dell'alta ten-
sione e la scarica, da oltre settanta-
mila volt, li ha folgorati uccidendo-
li sul colpo. A Messina, un infer-
miere di sessantatré anni ha perso
la vita cadendo da un'impalcatura
mentre aiutava il genero alla ri-
strutturazione della casa.

In una fabbrica di esplosivi in
provincia di Chieti, la «Sabina
Esplodenti» di Casalbordino, un
manovale di 44 anni è stato colpi-
to da un’esplosione. L’uomo stava
lavorando ad un razzo luminoso
insieme ad un collega. Lo stava

Foto di Massimo Percossi/Ansa

Giorgio Napolitano
«Un fenomeno
inaccettabile
per una società
che voglia dirsi civile»

Walter Schiavella (Cgil)
«Esiste un filo nero
che lega le vittime sul
lavoro e che va spezzato,
l’illegalità»

Raffaele Bonanni
«Il nostro obiettivo
è fare più cultura
della sicurezza tra
lavoratori e imprenditori»

Il cavo elettrico che ha causato la tragedia ad Aprilia

politica@unita.it

pAprilia, stavano lavorando vicino ai cavi della corrente: colpiti da 70.000volt. Inutili i soccorsi

pA Messina unmuratore perde la vita cadendo da un’impalcatura. Un altro ustionato a Chieti

ROMA

Italia

Una scarica di alta tensione
Dueoperaimorti folgorati
Due operai fulminati, un altro
morto a Messina, altri due feri-
ti. Il bilancio dei morti sul lavo-
ro allunga la sua tragica scia di
sangue. A poche ore soltanto
dalla giornata dedicata agli
omicidi bianchi.

GREGORIO PANE
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«inertizzando», come usano dire gli
esperti, quando il materiale è scop-
piato investendolo in pieno. Le ustio-
ni hanno ricoperto quasi totalmente
il suo corpo: è ricoverato al centro
ustionati dell’ospedale di Pisa in pro-
gnosi riservata. Infine, in Trentino,
ad Albiano, un operaio cubettatore
è rimasto ferito ad una mano in una
cava di porfido. L'uomo, trentino,
ha riportato l'amputazione di tre di-
ta. Dopo i primi soccorsi è stato tra-
sportato in ambulanza all'ospedale
Santa Chiara di Trento.

Immediate, naturalmente, le rea-

zioni sindacali. «È da tempo ormai -
dice il segretario generale della Fil-
lea Cgil di Latina, Ezio Giorgi - che
denunciamo come la politica dei ta-
gli agli ispettori del lavoro e alle Asl
messa in atto dal governo, avrebbe
avuto effetti drammatici sulla sicu-
rezza nei posti di lavoro. Gli ispetto-
ri del lavoro non hanno i mezzi ne-
cessari per poter controllare l'intero
territorio della Provincia, anzi sono
costretti a limitare i loro controlli
nella città di Latina e nelle zone limi-
trofe». «Gli incidenti sul lavoro sono
inaccettabili in una società civile»,
aveva detto domenica il Capo dello
Stato. Una denuncia di drammatica
attualità. ❖

LATINA, SEI I MORTI SUL LAVORO

Un patrimonio mafioso di 60 milio-
ni di euro, accumulato in quasi ven-
ti anni di lavori sulla Salerno Reg-
gio-Calabria da imprese della
'ndrangheta: ieri, con il sequestro
di numerose società edili, autovet-
ture, case e palazzi, la procura di-
strettuale di Catanzaro ha colpito
l'imprenditore calabrese Giuseppe
Prestanicola, arrestato già a febbra-
io scorso per concorso esterno in as-
sociazione mafiosa e attualmente
detenuto in un carcere siciliano.
Prestanicola, 57 anni, era il colletto
bianco del potente clan Mancuso di
Limbadi, che controlla il territorio
di Vibo Valentia. Tra il 1990 e il
2007 le imprese di cui era titolare e
quelle intestate ai suoi numerosi
prestanome - tutte dotate, all'epo-
ca, di regolare certificato antimafia
- sono riuscite a farsi assegnare, av-
valendosi della forza di intimidazio-
ne evocata dai Mancuso, i lavori di
rimodernamento dell'A3 per un
tratto di circa 50 chilometri, tra Vi-
bo e Reggio Calabria.

Prestanicola, di fatto, è riuscito a
imporre il pizzo anche a grosse e
prestigiose aziende come la Todini,
l'Asfalti Sintex e la Toto, costrette
come altre ad assegnare i subappal-
ti alle imprese della 'ndrangheta, ad
accettare forniture di calcestruzzo
scadente (peraltro inficiante la sicu-
rezza stradale) e anche a pagare al
clan Mancuso una percentuale
dell'1% sull'importo dei lavori: so-
vrapprezzo definito dai paganti, eu-
femisticamente, “tassa governitiva”
e poi giustificata sul bilancio con fal-
se fatturazioni.

Gli uomini della Dia, guidati dal
dirigente Antonino Cannarella,
hanno analizzato i bilanci societari
e una copiosa documentazione ban-

caria relativa alle attività di Presta-
nicola: sequestrate, tra le altre, quo-
te sociali, capitale sociale e compen-
dio aziendale della "Prestanicola
Srl", il cui ultimo volume d'affari ri-
levato, nel 2008, e' risultato pari a
oltre tre milioni di euro; della "Cal-
cestruzzi f.lli Prestanicola Srl" di So-
riano Calabro, con introiti per un
milione e duecentomila euro e del-
la "Calcestruzzi San Domenico Srl"
di

Soriano Calabro, della "Precave
Srl" di Pizzo, con un fatturato di
quattro milionie mezzo di euro.

Prestanicola era stato arrestato
lo scorso inverno insieme a due im-

prendtori: Antonino Chindamo,
di Vibo Valentia e Salvatore Maz-
zei, quest'ultimo legato invece a
un'altra cosca, quella dei Iannaz-
zo. Titolare, tra l'altro, di una cava
a Lamezia Terme che e' stata a lun-
go sequestrata, Mazzei svolgeva
un ruolo di mediatore tra le impre-
se e la 'ndrangheta per garantire
una pax fondata su un'equilibrata
dei lavori sull'A3. Di Chindamo,in-
vece, si parlò anche a proposito di
una sua socia di eccezione; Tizia-
na Primozich, legata al boss Fran-
cesco Mancuso nonchè produc-
tion manager della fiction Rai Gen-
te di Mare, girata a Tropea. ❖

Conquellodi ieri salgonoaseigli

incidentisul lavoroconesitomor-

tale sul territorio di Latina. Ad

apriledueoperaidiPrivernomo-

rirono schiacciati durante lavori

di ristrutturazione al cimitero.

Roberta Fantozzi, responsabile

dell'area Lavoro e Welfare del

Prc, interviene sugli incidenti sul lavo-

ro sottoscrivendo l'appello del presi-

dentedellaRepubblica,maanchechie-

dendosi «quali garanzie e diritti possa

far rispettare, sui luoghi di lavoro, un

governo come quello italiano, che ha

svuotato la legislazione sugli infortuni

sui luoghidi lavoro, rendendopiù facili

e insicure, con la scusa di

“liberalizzarle”, le norme sulla sicurez-

zasul lavoropercomeeranostatecodi-

ficatedalgovernoProdineidecretide-

legati sulla sicurezza sui luoghidi lavo-

ro». «Eccoperché - dice - quella delmi-

nistro Sacconi, che “piange” queste

morti è la solita, insopportabile, “faccia

tosta” del governo delle destre».

politica@unita.it

p Sigilli della procura di Catanzaro su società, auto, case e palazzi

p Le imprese si erano fatte affidare lavori per 50 chilometri sull’A3

P

«Il governo ha “svuotato”
la legge sugli infortuni»

ROMA

Foto Ansa

Unpescatore di Cetraro (Cosenza) vicino alla barca con cui un centinaio

dipescatoridellazonahaoccupato, insegnodiprotesta, lastazioneferroviaria

diCetraro.L’iniziativaèstatarealizataperprotestarecontroilcrollodellavendi-

ta del pesce della zona dopo il ritrovamento inmare della nave dei veleni.

Nave dei veleni, protestano i pescatori

PARLANDO

DI...

Incidenti
sul lavoro

Per accelerare i tempi di produzione delle bare, i titolari di una falegnameria di Bitetto
(Bari)hanno-secondoipm-disattivatoidispositividisicurezzadiunmacchinario:cosìhanno
accettatoilrischiodiprovocareunincidenteconsistitonell'amputazioneditreditadellamano
diundipendente.Contestatiai titolari i reatidi lesionivolontariegravissimeeviolenzaprivata.

Rifondazione

Cosche sulla Salerno-Reggio
Sequestrati beni per 60milioni

Palazzi, auto, imprese, beni di
lusso per sessanta milioni di eu-
ro accumulati in venti anni. A
tanto ammonta il patrimonio po-
sto sotto sequesto dalla procura
distrettuale di Catanzaro da im-
prese della ’ndrangheta.

ANGELA CAMUSO
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VINCENZOCONSOLO

Non gradiva la relazione del-
la figlia con un albanese e l’ha col-
pita alla gola con un punteruolo la
scorsa notte: da ieri Mario Mata-
razzo, 44 anni, di Osimo (Anco-
na), è rinchiuso in carcere con l’ac-
cusa di tentato omicidio aggrava-
to. La ragazza, 23 anni, è invece
ricoverata nell’ospedale regionale
di Ancona: non è in pericolo di vita
e dovrebbe guarire in una ventina
di giorni. Il fatto è avvenuto dome-
nica sera in via Guazzatore, nel
centro abitato di Osimo, sulla por-
ta della casa di famiglia, dove fino
a poco tempo fa Matarazzo viveva
con la moglie, i due figli, un ma-
schio e una femmina, e la nipotina
di sei anni, frutto di una preceden-
te relazione della giovane donna.
Matarazzo si era allontanato di ca-
sa da alcuni giorni, proprio per i
contrasti sul nuovo legame della fi-
glia, ma ieri sera è tornato e l’ha
affrontata.

Nella colluttazione è rimasta
coinvolta anche la madre della ra-
gazza. Dopo averla colpita con il
punteruolo che portava in tasca,
l’aggressore si è allontanato, ma è

stato rintracciato dai carabinieri
poco lontano. Aveva i vestiti spor-
chi di sangue, anche perché aveva
tentato di ferirsi con lo stesso pun-
teruolo, che è stato poi trovato in
un cassonetto.

Un caso analogo di razzismo «in
famiglia», ma con conseguenze
ben più drammatiche, è quello di
Sanaa, la 18enne di origine maroc-
china uccisa meno di un mese fa in
provincia di Pordenone dal padre,
un aiuto cuoco di 45anni, che non
voleva che la figlia vivsse con un
ragazzo italiano.❖

S
aremo in tanti a Roma il 17
ottobre, cittadini italiani e
immigrati, associazioni,
esponenti politici, personali-

tà della cultura. Una grande manife-
stazione popolare per dire che l’Ita-
lia non è un Paese razzista e non vuo-
le diventarlo, per denunciare un pro-
blema reale che dilaga in modo pre-
occupante nella società e viene ali-
mentato dalle scelte delle istituzio-
ni.

Il cosiddetto pacchetto sicurezza
rappresenta il tragico epilogo di una
stagione di criminalizzazione dei mi-
granti voluta dalla destra e destina-
ta a produrre effetti devastanti. Con
questa legge lo Stato abdica di fatto
alla sua responsabilità di governare
i flussi migratori rendendo impossi-
bile l’ingresso regolare nel nostro Pa-
ese, decreta una pesante battuta
d’arresto di ogni politica di integra-
zione, inietta veleno nelle relazioni
sociali alimentando il pregiudizio
nei confronti degli immigrati. Il rea-
to di clandestinità, la negazione di
diritti inalienabili di ogni persona,
la pratica disumana dei respingi-
menti in mare, sono scelte non solo
moralmente aberranti e giuridica-
mente inconcepibili, ma anche so-
cialmente pericolose. Non porteran-
no più sicurezza, aumenteranno l’ir-
regolarità e l’esclusione sociale, pro-
durranno nuova criminalità.

Dobbiamo opporci con forza a
questa deriva. Ma anche interrogar-
ci sul consenso che quei provvedi-
menti incontrano, su cosa abbia po-
tuto cambiare così a fondo i valori
condivisi e il senso comune del Pae-
se. L’immigrazione sta mutando il
volto delle nostre comunità e susci-
ta nuove insicurezze. Disagi che la
politica, il mondo della cultura e dei
media dovrebbero affrontare, aiu-
tando le persone a capire cosa sta av-

venendo e trovare le ragioni di una
nuova convivenza. Invece si è fatto
l’opposto. Chi ha gli strumenti per
orientare l’opinione pubblica ha scel-
to di assecondare le paure, accredita-
re l’idea dell’immigrazione come mi-
naccia anziché darne una rappresen-
tazione reale, con le sue criticità e
potenzialità. Ha preferito inseguire
la pancia del Paese anziché aiutarlo
ad usare il cervello, l’ha spinto a cer-
care capri espiatori su cui scaricare
le proprie tensioni. Siamo di fronte
ad un nuovo razzismo che ha ben po-
che basi ideologiche. È un razzismo
popolare, che nasce dalle pulsioni
della vita quotidiana, dagli episodi
di cronaca enfatizzati, dall’ansia di
una società in difficoltà che cerca
rassicurazioni nell’esaltazione iden-

titaria, nell’ostentazione di superio-
rità e di potenza, e si sviluppa come
una pandemia nella società della pa-
ura. Un fenomeno che svela l’incapa-
cità di riconoscersi negli altri, il fasti-
dio per il diverso da sé. È il prodotto
della solitudine degli individui co-
me unico orizzonte delle relazioni
umane, della demolizione della di-
mensione sociale e collettiva, dello
smarrimento dei legami di comuni-
tà. Per arginarlo c’è bisogno di aiuta-
re le persone ad incontrarsi, cono-
scersi, ritrovare la consapevolezza
della necessità di convivere e condi-
videre bisogni, risorse, diritti, re-
sponsabilità. Di stringere un nuovo
patto di cittadinanza.Essere in tanti
a Roma servirà anche a dare un se-
gnale che tutto questo è possibile. ❖

AncheVincenzoConsolo,saggi-

staescrittoresiciliano,haaderi-

toall’appelloantirazzistagiàsot-

toscritto tra gli altri da Dario Fo

e Franca Rame, Luigi Ciotti, An-

tonioTabucchie IngeFeltrinelli.

Il 15 settembre moriva
la 18enne marocchina
uccisa dal padre

VERSO IL 17
Osimo, padre tenta
di uccidere la figlia
perché ama
un albanese

-4

La destra parla alla pancia del Paese creando nuova emarginazione
Anche per questo bisogna essere in tanti allamanifestazione di Roma

L’IMPEGNO DE L’UNITÀ Durante lamanifestazionedel 17ottobre assie-

me al nostro giornale saranno distribuite migliaia di t-shirt col disegno di

Sergio Staino. L’Unità ha aderito alla protesta e sarà presente al corteo

Presidente dell’Arci

PAOLO BENI

Italia

Opporsi in piazza
alla deriva populista

GIORNI

Unmese fa il caso Sanaa

Tutti a Romaper un’Italiamigliore
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Foto di Alessandro Di Meo/ANSA

www.protezionecivile.it

Tre morti, un disperso e decine di
feriti. È il bilancio del pomeriggio di
maltempo che si è abbattuto ieri sul-
l’Italia con raffiche di vento forte,
pioggia e un abbassamento genera-
lizzato delle temperature, soprattut-
to al centro-nord. A Roma una ra-
gazza romena di ventuno anni è
morta all’interno della sua auto ri-
masta schiacciata dalla caduta di un

albero a San Vittorino Romano.
Un’altra donna che si trovava in au-
to in viale Europa, all’Eur, è rimasta
incastrata all’interno della sua auto-
mobile; una volta liberata, è stata
trasportata in gravi condizioni al-
l’ospedale Sant’Eugenio. Incastrata
nella sua automobile per la caduta
di un albero, anche un’automobili-
sta sulla Nomentana, in via Val di
Fiemme. Nel giardino pubblico alle
spalle di via di Val Chisone, ferito un
passante colpito al braccio da un
grosso ramo.

E le forti raffiche di vento, quan-
do non addirittura delle vere trom-
be d’aria, sono la causa anche delle
due tragedie avvenute a Terni e sul
lago di Garda. Nel capoluogo um-
bro un operaio è rimasto schiacciato
da un silos abbattuto dal vento in un
allevamento di maiali in zona Ponte

San Lorenzo mentre vicino a De-
senzano un infermiere di 53 anni,
Claudio Gugola, è deceduto men-
tre stava facendo kitesurf. L’aquilo-
ne collegato alla tavola è stato gon-
fiato da una forte raffica di vento e
l’uomo è stato sollevato per alcuni
metri per ricadere violentemente
in acqua. Il corpo è stato recupera-
to nelle acque antistanti Rivoltel-
la, frazione di Desenzano del Gar-
da. A dare l’allarme un altro surfi-
sta che ha visto il cadavere galleg-
giare.

PESCHERECCIOAFFONDATO

Grossi problemi anche in Abruzzo.
Una tromba d’aria a Giulianova, in
provincia di Ancona, ha affondato
un peschereccio di San Benedetto
del Tronto che stava rientrando in
porto. Uno dei tre membri del-
l’equipaggio è disperso mentre gli
altri sono riusciti a mettersi in sal-
vo. Uno raggiungendo il molo a
nuoto mentre il collega è stato soc-
corso dalla motovedetta della capi-
taneria di Porto. È stata la tromba
d’aria, secondo le prime ricostru-
zioni, a spingere il peschereccio su-
gli scogli che hanno squarciato la
chiglia dell’imbarcazione. Disagi
per il forte vento anche a l’Aquila,
dove la pioggia incessante e la co-
lonnina di mercurio in picchiata
annunciano ormai l’arrivo dell’in-
verno. Una bruttissima notizia per
le famiglie ancora ospiti nelle ten-
dopoli. In molte zone della città è
stata registrata l’interruzione del-
l’erogazione di energia elettrica.
Disagi in tendopoli, specie nel-
l’area ovest, con alcune tensostrut-
ture parzialmente divelte. Nel
campo universitario di Coppito,
l’acqua è entrata nelle tende che
ospitano uffici e aule didattiche
danneggiando seriamente le strut-
ture, mentre il vento forte ha rove-
sciato un Wc chimico. Tragedia
sfiorata a Pescara a causa della bu-
fera che nel pomeriggio ha investi-
to la città: in una via del centro si è
staccata una impalcatura da un pa-
lazzo ed è caduta su una autovettu-
ra in sosta. A bordo una donna e la
figlia. La donna è stata ricoverata
in ospedale con trauma cranico e
lussazione del rachide, illesa la fi-
glia. A causa del maltempo, piog-
gia e vento fortissimo, traffico in
crisi in città e danni anche al tetto
del Museo Colonna.❖

IL LINK

pGrossi disagi in Abruzzo A picco un’imbarcazione vicino Giulianova

pNel campus di Coppito acqua nelle tende che ospitanouffici e aule

Italia-razzismo è promossa da:

ALTRE INFORMAZIONI SU

politica@unita.it
ROMA

D
urante la partita di Euro-
pa League contro il CSKA
Stefano Okaka Chuka, at-
taccante della Roma, ita-

liano di origine nigeriana, è stato in-
sultato con cori razzisti dai tifosi del-
la sua stessa squadra, addirittura do-
po aver segnato il gol del vantaggio.
Quegli insulti hanno avuto il potere
di frenare la corsa sotto la curva di
un ragazzo che voleva condividere
la gioia per un gol importante. Ecco
il commento dell’allenatore Claudio
Ranieri: «Lasciamo stare, non fosse
altro perché non si fischiano i propri
giocatori. La mamma degli idioti è
sempre incinta». Dalla frase di Ra-
nieri, che pure non è affatto stupi-
do, sembrerebbe quasi che, se que-
gli stessi tifosi avessero fischiato un
calciatore nero avversario, sarebbe
stato un comportamento accettabi-
le.

Probabilmente, per Ranieri, come
per molti altri, è razzista soltanto chi
aderisce ad un’ideologia razzista (su-
periorità biologica o ideologica di
una «razza» su un’altra, per dirla in
breve), e non chi mette in atto com-
portamenti o atteggiamenti razzisti
(come fare buuu ai calciatori neri).
Arrivando quasi all’assunto che il
razzista non possa essere «intelligen-
te e informato». In realtà, è possibile
che molte persone si comportino da
razzisti senza pensarsi razzista, o li-
mitando il proprio comportamento
fanatico a quel gesto «da stadio».
Ciò rende ancor più preoccupante
l’assoluzione («è solo ignoranza») of-
ferta a quei gesti, in quanto sarebbe-
ro inconsapevoli della loro gravità.
Al contrario, dovrebbero essere con-
siderati un campanello d’allarme
perché, nell’Italia d’oggi, quell’atteg-
giamento assolutorio può finire col
comprendere atti ancora più gravi.
Insomma, come si diceva da ragazzi-
ni, alla terza ammonizione si viene
espulsi, non solo rimbrottati!❖

V. L.

info@italiarazzismo.it

Tre morti ed un disperso per il
maltempo che ha investito il cen-
tro-nord. A Roma una ragazza
uccisa dalla caduta di un albero,
a Terni un operaio schiacciato
da un silos, sul Lago di Garda
muore un kitesurfer.

OSSERVATORIO

LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Boraschi,
ValentinaBrinis, Valentina Calderone, Silvio Di
Francia, FrancescoGentiloni, Betti Guetta, Pap
Khouma, LuigiManconi, ErnestoM. Ruffini, Iman
Sabbah, Romana Sansa, Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

Vigili del fuoco al lavoro per rimuovere il ramo che si è abbattuto in viale Europa a Roma

P

Italia-razzismo

Roma, Terni
e LagodiGarda
Tremorti
per ilmaltempo

PARLANDO DI...

Immigrati
sgomberati
a Sant’Antimo

L’«Associazione3Febbraio»denunciacheaSant’Antimo(NA),dapiùdi tregiorni,70
persone (provenientidaBurkinaFaso, PakistaneBangladesh) sonostati sgomberati dallo
stabilediVicolettoSambuci9.Portati incasermapercontrolli, tuttisonostatisubitorilascia-
ti perché nessuno di loro ha commesso irregolarità e i contratti di affitto sono in regola.

Buuu al gol della Roma
La sua curva «gela»
la gioia di Stefano Okaka
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C
onsidera il congresso
di Fiuggi il più impor-
tante dal 21 novembre
’86, data di nascita dei
Verdi italiani, «rischia-

vamo lo scioglimento e invece ecco-
ci qui». Dice che gli ecologisti devo-
no parlare anche a destra ma vuole
mandare Berlusconi a casa. Difen-
de Pecoraro Scanio, Vuole lanciare
una campagna contro lo smog «che
è peggio di una guerra, fa 7000 mor-
ti l’anno e ha costi sociali altissimi».
Angelo Bonelli iniziamo dalla do-

mandadellecentopistole:perché in

Italia non c’è una forza ecologista e

perché dovrebbe affermarsi ora?

«Ci ha nuociuto essere confinati
dentro un perimetro ideologico. La
costituente ecologista deve parlare
a tutti gli italiani».
Lei parla spesso di crisi del Pd.

«In Francia alla crisi dei socialisti ha
corrisposto l’aumento elettorale
dei Verdi, in Germania la Spd ha
perso voti ma i verdi hanno raggiun-
to il massimo storico. In Italia a fron-
te di una emorragia di 2 milioni di
voti, Sinistra e libertà ha raccolto al-
le europee il 3,2%».
Vi collocate nel centro-sinistra?

«La forte anomalia di Berlusconi,
con l’attacco alle istituzioni repub-

blicane, sconvolge tutto. La costituen-
te ecologista è per la costruzione del-
l’alternativa di governo».
Cosaavete sbagliatonegli enti locali?

«Il centro sinistra ha perso consensi
in città come Roma e Firenze, dove i
Prg hanno consentito colate di ce-
mento, tradendo il principio di conte-

nere il consumo del territorio. E c’è
un dato impressionante: l’Italia è il
primo produttore di cemento in Euro-
pa, non è che negli altri paesi non si
costruiscano infrastrutture».
Ma la vicenda dei rifiuti in Campania

non ha lasciato un buon ricordo dei

Verdi al governo, le pare?

«In Campania è stata calpestata la ve-
rità, le responsabilità della Impregilo
sono negli atti processuali. E l’emer-
genza non è risolta, la spazzatura è
stata solo nascosta: l’inceneritore
inaugurato da Berlusconi non è mai
partito. Invece, con Prodi avevamo
ottenuto risultati importanti».
Quali risultati?

«L’ultima finanziaria di Prodi è stata
la più verde, con un miliardo destina-
to al risanamento del paesaggio. La
Prestigiacomo, ministro del non-am-
biente, in tre mesi si è fatta tagliare
tutto. 45 milioni di euro in tre anni
per le demolizioni nei siti deturpati
dell’Unesco, come a Monticchiello.
L’emendamento salvapaesaggio l’ha
cancellato Bondi».
E i contrasti sulla gestione dei rifiuti?

«Sul CIP 6 abbiamo disturbato inte-
ressi economici molto forti, ma non
siamo contro le tecnologie. Non ac-
cettiamo l’imposizione dei termova-
lorizzatori, che in Germania stanno
dismettendo: i rifiuti bruciati produ-
cono diossina e polveri sottili. Men-
tre diciamo sì agli impianti meccani-
co-biologici. Gli obiettivi nel ciclo dei

rifiuti, con pragmatismo, devono es-
sere la riduzione, la differenziata e
le tecnologie avanzate».
C’èpolemicasull’eolicocheinSarde-

gna deturperà il mare.

«L’eolico può dare un contributo im-
portante. Ma siamo un paese dove
non c’è certezza del diritto. Bisogna
evitare la deregulation, la tutela del
paesaggio deve essere rigorosa, sia
per le pale eoliche sia per le villette».
Lei ha vinto il congressoma il parti-

to è spaccato ametà.

«Il mio intervento di insediamento
ha ricevuto apprezzamenti anche
dalla prima mozione, ho invitato
Monica Frassoni a lavorare insie-
me. Ci sono gli esiti congressuali
ma c’è anche la possibilità di un la-
voro comune».
Per quale segretario del Pd tifa?

«Non tifo, penso che se vincerà Ber-
sani anche lo spazio per la sinistra

sarebbe residuale. C’è una centrali-
tà dell’ecologia e noi possiamo par-
lare con chi vota a destra e si orga-
nizzano nei comitati per l’ambien-
te. Interlocutori sono sia gli ecodem
del Pd sia Sinistra e libertà. È un pro-
getto per aiutare a ricomporre un’al-
leanza di governo».❖

ANGELOBONELLI

Nelle battaglie ecologiche
i cittadini si organizzano
in comitati che non sono
nédi destra né di sinistra
Si deve parlare con tutti

Ugo Sposetti, le compagne e i
compagni della Direzione

Democratici di Sinistra stringono in
un abbraccio Alberto e Aida per la

scomparsa di

GAETANO CANOBBI

Berlusconi è un’anomalia
che ci impone di lavorare
a un’alleanza
per l’alternativa
di governo

Comitati

NATOAROMA47ANNI FA

NEL 2006 ÈSTATOELETTOALLACAMERA Emergenza democrazia

Intervista adAngelo Bonelli

Parla il nuovo presidente dei Verdi «Rischiavamodi scioglierci, invece eccoci qui pronti
a lavorare insieme. E c’èmolto da fare: l’Italia è il primo produttore di cemento in Europa»

jbufalini@unita.it
Chi è

«L’ambiente interessa tutti
è post-ideologico e trasversale»

ROMA

245 consensi ne fanno
il capo del Sole che ride

Italia

JOLANDA BUFALINI

Ex assessore regionale all’Am-

bientenelLazioecapogruppodeiVer-

di alla Camera. Sabato (con 245 voti,

231perLoredanaDePetris)èstatoelet-

to presidente del partito ecologista al

congresso che avrebbedovuto porta-

re alla confluenza in Sinistra e Libertà.

tel. 06 6791496 • www.agendadelgiornalista.it
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Le vittime dell’omofobia e della
transfobia dovranno attendere an-
cora un po’ prima di vedere piena-
mente riconosciuti i loro diritti da-
vanti al magistrato penale. L’as-
semblea della Camera dei Deputa-
ti ha infatti espresso ieri pomerig-
gio l’intenzione di rinviare in com-
missione la proposta di legge per
ulteriori limature, soprattutto in
merito alla necessità di introdurre
misure più stringenti anche nei
confronti di chi istiga a questo rea-
to.

A favore di questa opzione si è
dichiarato il ministro delle Pari op-
portunità Mara Carfagna parlan-
do in aula: sarebbe opportuno, ha
annotato, rivedere il testo già ap-
provato per inasprire le pene e ade-
guarle ai principi in materia del
trattato di Lisbona già ratificato
dal parlamento italiano.

Come ha spiegato la relatrice e
prima firmataria del provvedimen-

to Anna Paola Concia (Pd), in Italia
c’è una «vera emergenza omofobia
e transfobia: per questo è opportu-
no introdurre specifiche misure con-
tro questi delitti e contro chi li isti-
ga». Nella prossima seduta la Came-
ra deciderà formalmente il rinvio in
commissione, probabilmente a lar-
ga maggioranza.

L’Udc ha presentato una pregiudi-
ziale di costituzionalità perché con-
trario al provvedimento. «L’omofo-
bia - ha detto Roberto Rao interve-
nendo in aula - si combatte poten-
ziando il controllo del territorio,
educando al rispetto, dando risorse
alle forze dell’ordine e non aggiun-

gendo altre categorie di reato. Così
facendo si finirà per discriminare in-
direttamente chi non vi rientra co-
me le persone anziane, anche loro
soggetti deboli, spesso vittime di vio-
lenze. Che senso ha legiferare in
questo modo?».

L’ALLARME

«Gli episodi di aggressione si stanno
ripetendo in modo davvero allar-
mante. Il servizio legale di Gay Help

Line offre assistenza gratuita a tutti
coloro che subiscono episodi di di-
scriminazione, ma abbiamo biso-
gno degli strumenti legislativi ade-
guati per contrastarli» afferma Da-
niele Stoppello, responsabile legale
di Arcigay Roma. Dopo la violenta
aggressione in pieno centro domeni-
ca, la politica e l’associazionismo si
mobilitano: «Sono necessarie cam-
pagne formative ed educative - ag-
giunge il presidente di Arcigay Ro-
ma, Fabrizio Marrazzo - Si parta su-
bito dalle scuole del nostro territo-

rio. Ribadiamo la proposta di costi-
tuire un fondo a supporto delle vit-
time dell’omofobia e della transfo-
bia. Nei casi più seri, infatti, chi su-
bisce aggressioni non può ripren-
dere, a lungo, una vita normale, a
seguito delle conseguenze fisiche
e psicologiche».

Mentre il deputato Jean-Leo-
nard Touadi lancia l’allarme: «Ro-
ma sta diventando una città gay
unfriendly, dove odio e violenza
nei confronti del presunto diverso
sembrano farla da padrone». ❖

Maramotti

politica@unita.it

pVerranno inserite normepunitive anche nei confronti di chi istiga a questo reato

pUdc contraria al provvedimento. Per Rao: «Inutile aggiungere altre tipologie di illecito»

La protesta

P

ROMA

«Contro la violenze
necessarie campagne
educative e formative»

PARLANDO

DI...

Neomamme
depresse

Aumentano le donne in gravidanza e le neomamme depresse, ed a rischio sono
anche ibebè.Apuntare i riflettori sul fenomenosonoglipsichiatri riunitiaRomaper il45/o
Congresso nazionale della Società italiana di psichiatria (Sip): il 10-20% delle neomamme
va infatti incontro a depressione durante o dopo la gravidanza.

Omofobia, testo torna in Commissione
Carfagna: «Misure più stringenti»

Il Parlamento deve «dare una ri-
sposta» alle persone gay che
aspettano una legge che puni-
sca chi compie reati contro la
persona perché mosso da senti-
menti omofobici. Così ha attac-
cato Paola Concia (Pd).

G.V.

Le consigliere del Pd alla Pro-

vinciadiFirenzemostranocar-

telli consuscritto«Donnaoffesadal

Premier» (qui in foto Sara Biagiotti,

AlessandraFiorentinaeLorettaLaz-

zeri). Leconsiglieredenuncianoche

«Risultaormaievidente che il corpo

delladonnaèdiventatoun’armapo-

litica di capitale importanza, nelle

mani del Presidente del Consiglio».

Lestesse, conCaterinaConti eSilvia

Melanihannoanchepresentatouna

mozione sul tema.

Donne contro il premier
alla Provincia di Firenze

Arcigay
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ARRESTATOSINDACODI TELESE

La Guardia di Finanza di Beneven-
to, ha eseguito 15 ordinanze di cu-
stodia cautelare per tangenti nei
confronti di amministratori pubbli-
ci, tra i quali il sindaco di Telese Giu-
seppe D’Occhio, eletto a giugno
scorso con una lista vicina al Pdl.

SOLDI FALSI, CONDANNATOCORONA

Fabrizio Corona è stato condanna-
to a 4 mesi di reclusione e 400 eu-
ro di multa, convertiti in una pena
pecuniaria di 4.560 euro, per la de-
tenzione e la ricettazione di una pi-
stola rubata e per detenzione e
spendita di banconote false.

FIRENZE, RAPINADA 200MILA EURO

È di oltre 200mila euro il bottino
di una rapina avvenuta in una vil-
la a Firenze, in via Massaia. In casa
c’erano due uomini di 80 e 73 an-
ni. I malviventi hanno portato via
una quindicina di quadri, anche
del Settecento e dell’Ottocento,
gioielli e 15mila euro in contanti.

ROMA

Aggredita e rapinata
poi cosparsa di acido

È stata bloccata da due uomini con i
volti coperti da passamontagna pro-
prio davanti casa mentre usciva per
andare a lavoro. La donna è stata poi
legataa una sedia con il nastro adesi-
voall’internodelboxdicasaerapina-
tadellaborsettaincuiaveva1000eu-
ro. Infine idueuomini, che indossava-
noancheiguanti,hannotentatodisfi-
gurarla tirandole dell’acido in faccia.
È accaduto ieri mattina poco prima
delle5 inviaDameta,nellazonadiRo-
ma La Rustica. La donna è stata tra-
sportata all’ospedale Casilino e ha
avuto una prognosi di 5 giorni.

BARI

Chiesto rinvio a giudizio
per Fitto e Angelucci

Glicontestanounatangenteeunilleci-
to finanziamentoaipartiti da500mila
europerfavorireunappaltoda198mi-
lioni, un’appropriazione di circa
190mila euro dal fondo di rappresen-
tanzadelpresidentedellaRegionePu-
glia e altri reati come l’associazione
perdelinquere, la concussione, il falso
e l’abuso d’ufficio. Per questi fatti la
procuradiBarichiesto il rinvioagiudi-
zioper ilministrodegliAffariRegiona-
li, Raffaele Fitto e per l’imprenditore
editore Giampaolo Angelucci.

ZOOM

«Nontagliatelaricerca».Duedottorandiprecaridel-
l’università «LaSapienza»diRoma, si sonocalati conuna
corda giù dal tetto dell’edificio della facoltà di Lettere, ri-
manendo appesi per circa mezz’oramentre ai loro piedi

studentieprecarihannogridatoslogancontroilGoverno
e il ministro Gelmini. La protesta, organizzata dagli stu-
denti dell’Onda contro i tagli del Governo all’università è
coincisacon lavisita inateneodelpresidenteNapolitano.

In breve

Dopo aver ricevuto le prote-
ste di molti pendolari veneti, il Mo-
vimento Consumatori ha deciso di
avviare alcune azioni pilota nei con-
fronti di Trenitalia per chiedere il
risarcimento dei danni subiti a cau-
sa dei disagi arrecati ai propri pas-
seggeri. La prima azione legale ri-
guarda uno studente pendolare
che si è rivolto all’associazione per
chiedere la tutela dei propri diritti
di viaggiatore. N.M. per anni ha uti-
lizzato il treno per recarsi all’univer-
sità «subendo innumerevoli disser-
vizi - rileva l’associazione in una no-
ta - tra i quali ritardi cronici nelle
ore di punta, interminabili attese
nelle gelide sale delle stazioni d’in-
verno, treni sporchi e maleodoran-
ti, climatizzazione senza controllo,
treni sovraffollati, e senza persona-
le cui chiedere assistenza». La linea
in questione è la Venezia-Bassano.
«I pendolari di questa tratta, così co-
me quelli di molte altre linee ferro-
viarie regionali - commenta Moni-
ca Multari, presidente regionale
dell’associazione - sono costretti a
viaggiare in condizioni insostenibi-
li. E le azioni della Regione Veneto
a tutela dei pendolari si sono rileva-
te finora poco efficaci».❖

Universitario
denuncia Trenitalia
«Studio impossibile»

Italia

VENERDÌ 16 OTTOBRE
PRIMO INCONTRO: ambiente, cambiamento climatico,
catastrofi. Il critico Gabriele Niola dialoga con Stefano
Caserini, docente di Fenomeni di Inquinamento al Politec-
nico di Milano e autore di “A qualcuno piace caldo. Errori e
leggende sul clima che cambia”.

DOMENICA 18 OTTOBRE
SECONDO INCONTRO: evoluzione e inquietanti crea-
ture. Un dialogo tra Antonio Monda, docente di cinema
alla NY University e lo storico della scienza Pietro Corsi.

GIOVEDÌ 22 OTTOBRE
TERZO INCONTRO: epidemie, pandemie e virus letali.
Un dialogo tra Fabio Ferzetti, critico de “Il Messaggero”,
Gilberto Corbellini, storico della Medicina e il medico in-
fettivologo Fabrizio Pregliasco dell'Università degli Studi
di Milano.

AuditoriumArte - Spazio Hag

16 - 18 - 22 OTTOBRE ORE 20,30

FONDAZIONE SIGMA-TAU

FONDAZIONE SIGMA-TAU 

PROGRAMMA

Fondazione Sigma-Tau in collaborazione 
con FONDAZIONE Musica per Roma inaugura il ciclo S&E Scuola ed Eccellenza.

Lezioni sulle scuole di Scienza nel ‘900 Italiano.
con Enrico Bellone e Luciano Maiani. Coordina Pino Donghi

ore 11Teatro Studio 
Auditorium Parco della Musica 

LA SCIENZA
INCONTRA IL CINEMA

PROSSIMO APPUNTAMENTO

27 ottobre 2009 

Viale Shakespeare, 47 - 00144 Roma - Tel. 06.5926443 www.fondazionesigmatau.it

Appesi a una corda alla Sapienza di Roma: «Non tagliate la ricerca»
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L’agenzia ufficiale di Pechino,
Xinhua, non dice a che etnia ap-
partengano. Ma i loro nomi parla-
no da soli. Sono tutti uiguri turco-
foni i sei imputati condannati a
morte ieri nel processo per le vio-
lenze di luglio a Urumqi, capo-
luogo dello Xinjiang, nella Cina
occidentale.

Si chiamano Abdukerim Abdu-
wayit, Gheni Yusup, Abdulla
Mettohti, Adil Rozi, Nureli Wu-
xiuer, Alim Metyusup. Un setti-
mo, Tayrejan Abulimit è stato pu-
nito con l’ergastolo. La televisio-
ne di Stato li ha mostrati nelle lo-
ro divise arancioni di datenuti,
rapati a zero, tutti di aspetto mol-
to giovane.

BRUCIATI VIVI

Sono accusati di omicidio, qual-
cuno anche di rapina e incendio.
Reati commessi durante i tumul-
ti che tre mesi fa videro contrap-
posti elementi delle due comuni-
tà, che da decenni sono protago-
niste di una difficilissima convi-
venza nello Xinjiang. Cittadini di

etnia uigura scesero nelle strade
di Urumqi assalendo non solo le
forze di sicurezza ma anche civili
del gruppo rivale, gli han (che so-
no la stragrande maggioranza
dei cinesi).

I morti furono 197, i feriti
1600. Secondo il tribunale, uno

degli imputati uccise cinque «inno-
centi» a coltellate o con feroci per-
cosse. Un altro diede alle fiamme
un negozio nel quale bruciarono
vive cinque persone.

L’esplosione di violenza a Uru-
mqi fu innescata da un episodio av-
venuto pochi giorni prima al-
l’estremità opposta del Paese, nel
Guandong. Al termine di una furi-
bonda rissa due dipendenti uiguri
di una fabbrica erano stati uccisi
dai loro compagni di lavoro cinesi
(uno degli assassini è stato con-
dannato alla pena capitale solo po-
chi giorni fa).

Per vendicarli gli uiguri di Uru-
mqi si scatenarono contro gli han
locali. Il giorno dopo furono que-
sti ultimi a rivoltarsi assalendo i ci-
vili uiguri. Ma il grosso delle vitti-
me, stando ai conteggi ufficiali, fu-

IlTribunalerivoluzionariodiTehe-
ran ha emesso una nuova condanna a
morte, la quarta in due giorni, contro un
altrodeglioppositoridelpresidenteMah-
moud Ahmadinejad. Si tratta di Hamed
Ruhinejad. Lo rende noto il sito
Mowjcamp, spiegando che Ruhinejad è
stato riconosciuto colpevole di aver col-
laboratoconl'opposizionefilo-monarchi-
caall'esteroedi averquindi attentatoal-
lasicurezzanazionaleconloscopodiro-
vesciare la Repubblica Islamica. Sabato
eranostaticondannatiallapenacapitale
altri due monarchici -Mohammad Reza

Ali Zamani e Arash Rahman Pour- e un
MujaedeendelPopolo,NaserAbdolhos-
seini. I giudici ribadiscono che in tutti e
quattroicasiicondannatipossonoanco-
ra rivolgersi alla Corte d'appello e infine
alla Corte suprema. Ma secondo il sito
Mowjcamp Ruhinejad e Zamani pur es-
sendo stati arrestati prima delle elezioni
presidenzialidel 12giugno,sonostatico-
strettiaconfessarenelprocesso indiret-
tatvdiaversvoltounruoloattivonell'or-
ganizzazione delle manifestazioni an-
ti-governative contro i brogli elettorali. Il
leader moderato Mirhossein Mousavi
denuncia «metodi da Inquisizione» nei
processi chehannoavutoedhanno«un
corso contrario alla legge». E tramite il
suo sito Etemad torna a denunciare
«continui arresti di attivisti riformisti».

Una nuova condanna
alla pena dimorte
per dissidente in Iran

Mondo

GABRIEL BERTINETTO

pMorirono 197 persone per lo più civili dell’etnia hanmaggioritaria nella Repubblica popolare

p Secondo la corte gli imputati sono responsabili di omicidi, rapine, incendi

IL CASO

Pena capitale per sei uiguri
coinvolti nelle manifestazioni
anticinesi a Urumqi in luglio.
Sono accusati di omicidio, in-
cendio, rapina. L’organizzazio-
ne degli uiguri all’estero: pro-
cesso «farsa».

Foto Reuters

gbertinetto@unita.it

«Processo farsa
Gli imputati non hanno
potuto difendersi»

www.unita.it

Cina, violenze inXinjiang
Condannati amorte 6uiguri

La polizia nella città di Urumqi, sconvolta in luglio dalla rivolta degli uiguri contro gli han

La resistenza all’estero
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www.uyghurcongress.org

rono han.
L’organizzazione degli esuli

«Congresso mondiale uiguro» con-
testa la dinamica dei fatti di luglio,
sostenendo che la repressione ci-
nese si scatenò contro responsabi-
li veri o presunti delle dimostrazio-
ni, con arresti arbitrari e tratta-
menti inumani. Dilxat Raxit, por-
tavoce del «Congresso», definisce
inoltre il processo di Urumqi una
farsa. «Gli imputati non hanno
avuto alcuna assistenza legale. Gli
uiguri non godono di alcuna tute-
la in base agli ordinamenti vigen-
ti».

TENSIONI SOCIALI

Le tensioni sociali nello Xinjiang
sono in parte simili a quelle del Ti-
bet. Anche qui come nel Paese del
Dalai Lama, due comunità di pres-
soché uguale peso numerico sono
divise dalla lingua, dalla religio-
ne, e dalla diseguale partecipazio-
ne ai benefici dello sviluppo econo-
mico.

Gli uiguri, che parlano turco e
sono di tradizione musulmana, de-
nunciano l’emarginazione politi-
ca e le discriminazioni negli affari
e nei commerci. Al riconoscimen-
to della propria identità culturale
si accompagna la richiesta di mag-
giore autonomia. Esattamente co-
me accade a Lhasa, dove la mag-
gioranza dei tibetani appoggia la
linea moderata del Dalai Lama,
che dal suo esilio indiano chiede a
Pechino dialogo e decisioni condi-
vise. Gli uiguri dello Xinjiang sono
privi di una guida altrettanto cari-
smatica, anche se Rebiya Kadeer,
leader del Congresso, è una figura
abbastanza nota e stimata in pa-
tria.

Altro elemento che distingue lo
Xinjiang dal Tibet è l’esistenza di
frange di resistenza armata che
puntano direttamente alla seces-
sione. Alcuni di questi gruppi en-
trarono ripetutamente in azione
con attentati contro polizia ed
esercito cinesi durante le Olimpia-
di del 2008.❖

Intervista a Fausto Pocar

«Non solo affari
Sia prioritaria la difesa
dei diritti umani»
Da Tian AnMen alle sentenze dimorte
l’Occidente non resti in silenzio. Pur sapendo
che è anche con il dialogo che crescono i diritti

Q
uando gli interessi
economici tendono a
prevalere sui diritti
umani da rispettare e
far rispettare, ad esse-

re intaccata è anche la credibilità di
quelle istituzioni sovranazionali pre-
poste al rispetto dei diritti della per-
sona. È ciò che accade riguardo la
Cina». A sostenerlo è una delle mas-
sime autorità nel campo del Diritto
internazionale: il professor Fausto
Pocar. Dal 1984 al 2000, il professor
Pocar è stato eletto membro del Co-
mitato per i Diritti Umani delle Na-
zioni Unite (Human Rights Commit-
tee of the United Nations), ricopren-
do l'incarico di presidente del comi-
tato dal 1991 al 1992. Nel 1999 è
stato nominato giudice del Tribuna-
le internazionale per i crimini nella
ex-Jugoslavia, divenendone presi-
dente nel 2005. Fausto Pocar è stato
membro della delegazione italiana
all'Assemblea generale delle Nazio-
ni Unite a New York e a più riprese
alla Commissione per i Diritti Uma-
ni a Ginevra. È anche membro della
Camera di Appello del Tribunale Pe-
nale Internazionale per il Ruanda
(ICTR) dal 2000.
Le immagini inedite del massacro di
Piazza Tian An Men pubblicate dal-
l’Unitàs’intreccianoconlenuovecon-
danne amorte emesse dal regime di
Pechino. Ilmondosembraassisteresi-
lente a tutto ciò. Perché?
«Perché a prevalere sono considera-
zioni di altro tipo che appaiono in
qualche modo prioritarie, soprattut-
to sotto il profilo economico. Que-
sto mi sembra particolarmente il ca-
so, in un momento di crisi economi-
ca nel quale i governanti si pongono
la priorità di mantenere o sviluppa-
re il benessere dei propri cittadini.

Se pensano che il raggiungimento
di questo benessere sia legato allo
sviluppo di relazioni commerciali
ed economiche con certi Paesi, co-
me la Cina, essi, i governanti, fini-
scono per mettere in secondo piano
questioni che sono fondamentali, al-
meno a parole, a casa propria ma
che finiscono nel dimenticatoio al-
l’estero».
Maquesta politica dei due pesi e due
misure, come incide sul piano del Di-
ritto internazionale?
«Certamente indebolisce le istituzio-
ni che operano nel settore della tute-
la dei diritti della persona; queste
istituzioni finiscono, almeno in qual-
che casi, per essere viste dall’opinio-
ne pubblica più come strumenti se-
lettivi, in funzione di certe politiche,

piuttosto che completamente auto-
nome e indipendenti. Nella realtà,
lo dico per esperienza personale,
spesso non è così, ma resta un pro-
blema di percezione, del pubblico
che investe la credibilità stessa di
queste istituzioni».
C’èchisostiene,nelcasodellaCinae
nonsolo, che le aperturealmercato
possonoessere ilviaticoperapertu-
resulversantedel rispettodeidiritti
umani.
«Credo che sotto questo profilo il
discorso sia un po’ più complesso.
Non c’è un automatismo tra le due
cose. Certamente sul breve perio-
do l’impressione è che le aperture
alla collaborazione economica
non modifichino le violazioni nel
campo dei diritti della persona che
si producono in certi Paesi. Forse
sul lungo periodo il discorso diven-
ta diverso, perché l’interscambio
culturale che inevitabilmente si ac-
compagna a quello economico,
può rendere certe politiche di vio-
lazione dei diritti umani non più
praticabili».
Come agire?
«Una delle formule possibili è quel-
la di aprire o mantenere aperto un
dialogo che possa produrre un mu-
tamento di mentalità e di convin-
zioni. Finché, al contrario, certi Pa-
esi vengono isolati e, soprattutto,
si sentono isolati, saranno portati
a considerare il pensiero e gli atteg-
giamenti di altri Paesi, come quelli
occidentali, in modo negativo, e
quindi a proseguire nelle loro poli-
tiche in materia di diritti umani».
Suquesto terreno - dalle esecuzioni
capitalialrispettodeidirittidellaper-
sona- anche la presidenzaObama è
alla prova?

«Sì, ed è una prova difficile, per-
ché gli Stati Uniti sono uno dei Pae-
si che più mantiene con decisione
la pena di morte e che su altri terre-
ni della protezione dei diritti uma-
ni, non ha dato negli ultimi anni -
quelli dell’Amministrazione Bush
- prove molto edificanti. Basti pen-
sare alle torture praticate a Guan-
tanamo e ad Abu Ghraib, alle de-
tenzioni illegali, al mancato rispet-
to di principi elementari del giusto
processo nella legge sulle commis-
sioni militari. Forse Obama deve
vincere la sfida interna prima di
proporla in modo credibile sul pia-
no internazionale».❖

Due pesi, due misure

FAUSTOPOCAR

«COREA LIBERADAL NUCLEARE»

ORGANIZZAZIONEESULI UIGURI

70anni

IL LINK

ROMA
udegiovannangeli@unita.it

«Unapratica che rischia
di incrinare la credibilità
delle istituzioni
sovranazionali
sui diritti umani»

expresidente Tpi dell’Aja sulla ex Jugoslavia

Chi è

È l’auspicio di Hillay Clinton, se-
gretariodi stato americano,do-
po il lanciodi Pyongyangdi cin-
que missili a corto raggio dalla
costa orientale della Corea del
Nord.

P

Il giurista è stato Presidente
del Tribunale dell’Aja

PARLANDO

DI...

Porsche e
lavoro coatto

LacasaautomobilisticatedescaPorscheindagheràsullenuoveaccusesull’usonelle
sue fabbriche di centinaia di lavoratori coatti durante il regime nazista. Lo ha detto un
dirigentedellacasadiStoccardaalquotidianoisraelianoHaaretz.Finoaoggi, laPorscheha
riconosciuto di avere utilizzato 50 lavoratori coatti durante il regime nazista.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Tralemassimeautoritànelcam-
po del Diritto internazionale, è stato
anchemembrodella delegazione ita-
lianaall'AssembleageneraledelleNa-
zioniUnite aNewYork e apiù riprese
allaCommissioneper iDirittiUmani a
Ginevra.
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Foto Reuters

MANILA Sonooltre 600 imorti nelle Filippine, colpite in due settimane

da due tifoni: prima il Ketsana e poi il Parma, che si è abbattuto sulle stesse

zone, compreso la capitaleManila, lo scorso fine settimana. Le devastazioni

più ingenti, nell’isola di Lucon. E ora il timore è quello di una grave carestia.

Pakistan, strage al bazar
oltre quaranta vittime

Turchia, annullate
esercitazioni con Israele

Clamoroso colpo di scena nel-
la Saar, il Land tedesco in cui alle
regionali dello scorso 30 agosto il
partito della Linke aveva ottenuto il
21,3%. Tutti erano convinti che la
regione sarebbe stata governata da
una coalizione di sinistra formata
da Spd, Linke e Verdi, sotto la guida
del socialdemocratico Heiko Maas.
Sarebbe stato il primo esperimento
del genere. E non a caso Lafontaine
aveva deciso di rinunciare alla presi-
denza del gruppo parlamentare del-
la Linke al Bundestag per concen-
trarsi sull’attività politica nella sua
regione d’origine. L’unica incertez-
za riguardava la posizione dei Ver-
di, che con il 5,9% dei voti erano
l’ago della bilancia. Ebbene, dopo
sei settimane di discussioni e tratta-
tive la federazione locale del partito
ecologista, nel corso di un congres-
so straordinario, ha deliberato a sor-
presa di dare il via libera ad un’alle-
anza con la Cdu e i liberali della
Fdp. Quello di Saarbrücken sarà co-
sì il primo governo in un Land tede-
sco composto secondo la cosiddetta
formula “Giamaica” (per i colori ver-

de, giallo e nero della bandiera gia-
maicana).

«Non ho la minima fiducia in La-
fontaine e nel suo partito» ha dichia-
rato Hubert Ulrich, capo dei Verdi
nella Saar, spiegando la linea adot-
tata dal suo partito e prefigurando
un’estensione della nuova formula
al quadro nazionale. Ma la scelta
dei Verdi ha suscitato immediata-
mente vibranti polemiche. La base è
in subbuglio e protesta inviando
mail e fax di protesta. I leader nazio-
nali dei Grünen cercano di relativiz-
zare l’incidente di percorso parlan-
do di una «decisione localistica»,
ma l’eurodeputato verde Daniel
Cohn-Bendit è arrivato ad accusare
di «comportamento mafioso» la diri-
genza regionale. Il più furioso è na-
turalmente Oskar Lafontaine che
sperava di partire dalla Saar per co-
struire un progetto di alleanza delle
sinistre tedesche. «Quello dei Verdi
è un tradimento delle promesse fat-
te in campagna elettorale. Nasce un
governo regionale fondato sull’in-
ganno degli elettori», ha dichiarato
alle agenzie. GHERARDO UGOLINI

ZOOM

ISLAMABAD Nuovo sanguino-
so attentato ieri in Pakistan, non
lontano dalla Valle dello Swat. Un
attentatore suicida, probabilmente
a piedi, si è fatto esplodere al pas-
saggio di tre camion militari nell’af-

follato bazar di Alpuri, capoluogo
del distretto di Shangla. I morti sono
stati 41, dei quali sei soldati, e 45 i
feriti, 12 in gravi condizioni. Ad ag-
gravare la strage, oltre all’esplosione
delle munizioni trasportate dal con-

voglio, anche una sparatoria segui-
ta all’esplosione tra un gruppo di
supporto del kamikaze e i militari.

Intanto arrivata la rivendicazio-
ne dell’attacco di sabato scorso al
quartier generale dell’esercito a
Rawalpindi. Il portavoce talebano
Azam Tariq ha detto l’azione è sta-
ta portata a termine «dalla nostra
unità nel Punjab», e che è da inten-
dersi come una vendetta per l’ucci-
sione del leader Baitullah Meh-
sud.❖

Il governo turco ha negato ie-
ri che la decisione di annullare la
partecipazione israeliana a eserci-
tazioni congiunte delle aeronauti-
che militari sia stata presa per moti-
vi politici, come riferito l’altro ieri
da media dello Stato ebraico. Lo ri-
ferisce l’agenzia turca Anadolu ci-
tando un comunicato diffuso dal
ministero degli Esteri di Ankara.

«L’Aquila dell’Anatolia (nome in co-
dice delle manovre, ndr) è una delle
esercitazioni congiunte che l’aero-
nautica militare turca effettua rego-
larmente dal 2001 con la partecipa-
zione di altre nazioni», è detto nel
documento. «Le prime due fasi delle
manovra di quest’anno sono state ef-
fettuate con successo - prosegue il co-
municato - . Ma la parte internazio-

nale della terza fase, che come da
programma doveva svolgersi dal
12 al 23 ottobre, è stata annullata
dopo consultazioni con gli altri Pa-
esi partecipanti. Le manovre prose-
guono però a livello nazionale. Di
conseguenza non è corretto cerca-
re di dare significati politici alla de-
cisione della Turchia di annullare
la parte internazionale delle mano-
vre di difesa aerea Aquila dell’Ana-
tolia. Pertanto - conclude il comu-
nicato - esortiamo i responsabili
israeliani ad agire con buon senso
nelle loro dichiarazioni e nei loro
atteggiamenti». Da Gerusalemme
i toni appaiono più distensivi.❖

VIAUN COMMISSARIOAFGHANO

Uno dei due commissari afghani
(quello più vicino a Karzai) della
Commissione per i reclami eletto-
rali (Ecc), che sta vagliando i bro-
gli nelle elezioni, si è dimesso. Per
colpa delle «interferenze stranie-
re». Slitta dunque ancora l'annun-
cio dei risultati finali del voto che
si è tenuto il 20 agosto.

CORRUZIONE PIAGA IN AFRICA

«La corruzione degli uomini politi-
ci è una delle piaghe più dannose
per l'Africa» si dice al Sinodo africa-
no.

Il tema è stato più volte rilancia-
to durante la prima settimana dei
lavori: «La corruzione figlia di
un’assente o ancora immatura cul-
tura politica è la vera piaga dell'Afri-
ca» scrive l’Osservatore Romano.

TURCHI E CURDI S’INCONTRANO

Deniz Baykal, presidente del Parti-
to repubblicano del Popolo (Chp)
turco, principale partito dell'oppo-
sizione, ha accettato l'invito del
premier turco Erdogan a discutere
di come porre fine alla lotta sepa-
ratista curda che da 25 anni insan-
guina il Paese. La condizione è che
l'incontro sia registrato per la tv.

Affonda così il progetto
di alleanza politica
tra i partiti di sinistra

Mondo

In pillole

Germania,
nella Saar
i verdi s’accordano
conCdu e Fdp

Lafontaine: è tradimento

Filippine flagellate da tifoni, oltre 300 morti
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Per la prima volta il premio Nobel
per l’economia va a una donna, la
statunitense Elinor Ostrom, 76 an-
ni, docente all’Università dell’India-
na. E con lei sono cinque: mai così
tante le donne premiate come in
questa edizione, da quando il rico-
noscimento è stato istituito, nel
1901 (ma il Nobel per l’economia è
un po’ più tardo, del 1969). Non se

ne abbia il co-vincitore Oliver Wil-
liamson, 77 anni, anch’egli statuni-
tense, se i riflettori sono puntati sulla
Ostrom. Motivo della vittoria per en-
trambi è la ricerca sull’organizzazio-
ne della cooperazione nella gover-
nance economica. «Hanno dimostra-
to che le analisi economiche possono
far luce sulla maggior parte delle for-
me di organizzazione sociale», ha
detto la giuria. Per la Ostrom il rico-
noscimento è dovuto in particolare,
si legge ancora nella motivazione,
«per aver dimostrato come la proprie-
tà pubblica possa essere gestita dalle
associazioni di utenti». Perchè la
Ostrom, nata a Los Angeles e docen-
te di Scienze Politiche, è considerata
una delle massime autorità nello stu-
dio delle risorse comuni, quei beni il
cui consumo da parte di un soggetto
riduce le possibilità di fruizione da

parte degli altri. Esempi classici: l’ac-
qua, il pesce e gli idrocarburi. Una ri-
cerca, quindi, più che mai attuale in
un mondo in cui lo sfruttamento del-

le risorse naturali è arrivato al limite
della sostenibilità. Ostrom ha analiz-
zato i diversi sistemi di sfruttamento
delle risorse naturali nel corso della
storia: quelli che hanno permesso al-

le civiltà di scongiurare un collasso
dell’ecosistema, come i numerosissi-
mi casi in cui l’interazione tra uomo
e natura ha invece prodotto intera-
zioni insostenibili.

Formatasi alla Ucla, è co-fondatri-
ce del Workshop di Teoria Politica e
Politica Pubblica all’università di
Bloomington, fa parte dell’Accade-
mia nazionale delle Scienze Usa ed è
stata presidente dell’American Politi-
cal Science Association. È autrice di
molti volumi dedicati alle teorie del-
l’organizzazione, alle scienze politi-
che e alla pubblica amministrazione.

Un’assegnazione che pare abbia
fatto infuriare gli addetti ai lavori.
Così almeno sostiene Steven Levitt,
professore alla University of Chica-
go: «Perchè non è un’economista -
rincara - è una scienziata di politiche
economiche».❖

Foto di John Sommers/Reuters

Nella foto il neo premioNobel Elinor Ostrom

NAPOLEONI NEL FORUM

p La studiosa di risorse comuni ha 76 anni ed è docente all’Università dell’Indiana

p Il premio ex equo con un collega americano. I due scelti per gli studi sulla governance

Oliver E. Williamson, settantaset-
tenne professore in quel laboratorio di
ideechespessoèstata l'universitàcalifor-
nianadiBerkeley,èilpadredellacosiddet-
tadottrinaneo-istituzionalista,doveilmo-
dellodell’impresarisultapiùefficientedel
liberomercato. Padre di quattro figli, Wil-
liamson ha studiato al Mit, alla Stanford
University e alla Carnegie-MellonUniver-
sity; ha elaborato la teoria dell’impresa
del britannicoRonaldCoase (premioNo-
belnel ‘91per«lasuascopertae laspiega-
zionedelsignificatodeicostidi transazio-
needeidiritti di proprietàper la struttura
istituzionale e per il funzionamento del-
l’impresa»). Dottrina secondo cui a causa
dei costi di transizione non è detto che il
mercato realizzi la perfetta allocazione
delle risorse. Williamson, nato nel 1932 a
Middleboro inMaryland,èunespertonel
settore dei costi delle transazioni econo-
miche e ha insegnato amministrazione
aziendale, economia e legge all’universi-
tà di Berkeley, California.

lmatteucci@unita.it

Williamson, 77 anni
esperto del settore
dei costi aziendali

Sull’assegnazionedelNobelper

l’Economia a una donna, cosa

mai avvenuta nella storia del

premio,potretetrovareuncom-

mento di Loretta Napoleoni a

pagina 17 del giornale.

Economia

Alla Ostrom il Nobel economico
È la primavolta adunadonna

L’economia è donna: vince il
Nobel Elinor Ostrom per gli stu-
di sulla governance, e per aver
dimostrato come la proprietà
pubblica possa essere gestita
dagli utenti. È un’autorità nel-
lo studio delle risorse comuni.

MILANO

L’ALTRO VINCITORE

www.unita.it

LAURA MATTEUCCI
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F
edele alla sua immagine
«colbertiana» e antimer-
catista, Giulio Tremonti
torna all’intervento pub-
blico nel credito con la

sua «creatura»: la Banca del sud.
Anzi, del Mezzogiorno, visto che la
formula del Sud è già stata fondata
circa tre anni fa da una cordata gui-
data dalla Fondazione Banco di Na-
poli, proprio mentre il ministro lan-
ciava la sua idea. Oggi quell’idea è
vicina alla realtà. Il Tesoro ha già
pronto un disegno di legge in 5 arti-
coli che oggi sbarcherà in preconsi-
glio dei ministri, per essere varato
giovedì.

Il testo è stato anticipato ieri dal
quotidiano napoletano «Il Matti-
no», e prevede una collaborazione
con la fitta rete di sportelli delle Po-
ste e il lancio di bond-sud a 18 mesi
(la vera novità dell’operazione),
che qualsiasi istituto potrà emette-
re, che avranno un prelievo fiscale
agevolato (al 5% anziché il 12,5).

Sarà comunque la banca del Mezzo-
giorno a monitorare l’effettivo uti-
lizzo dei bond in favore delle impre-
se meridionali. Un combinato di-
sposto che mette a dura prova la
concorrenza di altri istituti.

Presto per dire se servirà davve-
ro al Mezzogiorno, ma sicuramen-
te in questo momento è molto utile
al ministro. Il quale utilizza la Ban-
ca in due direzioni. Anzitutto come
prova a discarico nei confronti di
un Sud sempre più abbandonato e
irritato (fanno fede le tensioni con
Raffaele Fitto, che ha bloccato il va-
ro chiedendo un intervento com-
plessivo sul Mezzogiorno).

Ma l’utilizzo più visibile è quello
contro i grandi, considerati «nemi-
ci del popolo» (e dei Tremonti
bond che non sono stati emessi) e
soprattutto dell’impresa, vera ispi-
ratrice dell’operazione. Tanto che
ieri, intervenuto in Assolombarda,
il ministro ha ripetuto le sue invetti-
ve contro Unicredit e Banca Intesa
(«due monopolisti lontani dal terri-
torio»), infilzando poi tutte le ope-
razioni di privatizzazione realizza-
te dal centrosinistra (e da Mario
Draghi, all’epoca direttore genera-
le del Tesoro).

Insomma, ancora un attacco al-

l’arma bianca, in nome del neo-po-
pulismo antifinanziario riscoper-
to durante la crisi. Inutile ricorda-
re che le più gigantesche operazio-
ni di finanza creativa sono a firma
del ministro Tremonti (swap con
Bankitalia, Cassa depositi spa, car-
tolarizzazione immobili). Sta di
fatto, comunque, che a nord il mi-
nistro promette incentivi e risorse
vere, mentre a Sud propone un'ar-
chitettura finanziaria, che chissà
quali effetti produrrà.

Conilddldella Banca del Mezzo-
giorno si crea il comitato promoto-
re, che sarà composto da 15 mem-
bri, anche in rappresentanza del-
le categorie economiche e sociali:
saranno espressione di soggetti

bancari e finanziari con sede lega-
le in una delle Regioni del sud. Un
posto è riservato a un esponente
delle Poste. Lo Stato «assumerà il
ruolo di socio fondatore con
l’obiettivo di avviare l’iniziativa e
favorire l’aggregazione di una
maggioranza rappresentata da
soggetti privati - scrive il Mattino -
In ogni caso, entro cinque anni,
l’intera partecipazione posseduta
dallo stato sarà redistribuita fra i
soci privati».

Potranno partecipare al capi-
tale della banca, «istituti di credi-
to operanti nel mezzogiorno, im-
prenditori o associazioni di im-
prenditori, società a partecipazio-
ne pubblica nonché altri soggetti
che condividano le finalità della
banca». «A Sud siamo presenti an-
che nei paesi piccolissimi - ha di-
chiarato l'amministratore delega-
to Poste Massimo Sarmi - e abbia-
mo una presenza speciale, perché
rappresentiamo quasi il 70% di
densità di presenza e in molti pic-
coli paesi ci siamo solo noi. Penso
che potremmo essere utili insie-
me ad altri soggetti per fare arriva-
re i servizi alle persone».

La proposta di Tremonti ha avu-
to caute aperture da una parte del
Pd. «Il Pd guarderà cosa vuol dire
la proposta - ha detto Enrico Letta
- daremo un giudizio concreto so-
lo dopo aver visto di che cosa si
tratta». ❖

Foto di Ciro Fusco/Ansa

ADAYONATH

Obbligazioni

CAROLGREIDER

NOBELPERLACHIMICA

IlministroGiulio Tremonti

HERTAMÜLLER

USA

ELISABETHBLACKBURN

ISRAELE

Ecco la Banca del Sud
Nel piano Poste e
bondper le imprese
Tremonti alza il velo sul progetto. Il ddl in cinque articoli sarà
approvato dal Consiglio deiministri giovedì. Il ministro
attacca nuovamente Intesa eUnicredit: «Monopolisti»

NOBELPERLAMEDICINA

Ogni istituto potrà
emetterle. Il prelievo
fiscale è agevolato

Il fatto

bdigiovanni@unita.it

NOBELPERLA LETTERATURA

Mai successo

Èstatapremiataperunascoper-
ta sui cromosomi che ha aperto la
strada allo studio della longevità.

NOBELPERLAMEDICINA

PARLANDO

DI...

Nuovi
network

Il Pd non chiude la
porta. Enrico Letta:
«Valuteremo»

La scrittrice di origini rumene
ha ricevuto il premio per aver dato
«voce ai diseredati».

GERMANIA

Cinque riconoscimenti
al femminile

AUSTRALIA

Un lavoro da pionieri. Yonath,
assiemead altri colleghi, ha aperto la
strada agli antibiotici del futuro.

P
Nonpiù soloRomaeMilano,maunnetworkdi aeroportimedio-grandi «ingradodi

servire meglio il territorio»: Venezia e Torino al Nord, Napoli e Catania al Sud. Roberto
Colaninno descrive così «la strategia innovativa dell'Alitalia», in occasione della firma dell'
accordoconlaRegionePiemonteperquattronuovicollegamenti internazionalidaTorino.

Aperture

ROMA

Ha diviso il premio con la Grei-
der per la stessa ricerca. Australiana,
si è formata in California.

BIANCA DI GIOVANNI

33
MARTEDÌ

13OTTOBRE
2009



Foto Tam Tam

Oggi riprende la trattativa separa-
ta, il contratto dei metalmeccanici
va chiuso in fretta, il ministro Sacco-
ni spinge sull’acceleratore e spingo-
no Cisl e Uil perché questa partita
condizionerà tutti gli altri negozia-
ti. «Andiamo verso una stretta, se-
condo me si chiude entro ottobre».
Questo il pronostico del leader del-
la Uilm-Uil Tonino Regazzi formula-

to venerdì scorso, mentre nelle piaz-
ze la Fiom-Cgil chiedeva la sospen-
sione del negoziato, il referendum
sulle due piattaforme in modo di
avere un contratto unitario. Richie-
sta inascoltata, il milione e mezzo
di tute blu avrà un contratto separa-
to, deciso da due organizzazioni, la
Fim e la Uilm appunto, che messe
insieme non hanno né gli iscritti né
i delegati della Fiom. Regazzi, insie-
me al collega Fim, Giovanni Farina,
e Federmeccanica riprenderanno
oggi e poi ancora domani. Non è
una no stop, ma se i nodi si allenta-
no, le parti potrebbero rivedersi ve-
nerdì per l’affondo finale.

Sul tavolo c’è la questione degli au-
menti: Fim e Uilm hanno chiesto 113
euro lordi al mese al quinto livello, la
Federmeccanica ne ha offerti 100. Le
notizie “ordinarie” di questo negozia-
to finiscono qui, il resto sono anoma-
lie. Non solo perché manca la Fiom,
esclusa da Federmeccanica che ora
evidentemente può scegliersi anche
le controparti, ma perché la Fiom è la
Cgil che si è opposta e si oppone al
nuovo modello che non riscrive solo
gli assetti contrattuali, ma cambia le
relazioni industriali e la natura stessa
del sindacato. Il ministro Sacconi
non lo tace. «Sono convinto che perfi-
no il contratto dei metalmeccanici si
potrà concludere in tempi non para-
gonabili a quelli del passato, così co-
me i contratti delle tlc e dei chimici»,
afferma. E aggiunge: con il nuovo mo-
dello si instaurare «un clima compli-
ce e non conflittuale».

IN PRESSING

Si uniscono la Uil con il leader Luigi
Angeletti, e la Cisl con Giorgio Santi-
ni. Il pressing governativo è per loro,
è un richiamo all’ordine a Cisl e Uil
perché evitino che si ripeta, per i mec-
canici e gli altri contratti aperti, quan-
to è accaduto con gli alimentaristi
che hanno chiuso unitariamente e
senza applicare integralmente il nuo-
vo modello. «Il ministro è perenne-
mente alla ricerca della rottura tra
sindacati - commenta la segretaria
confederale Cgil Susanna Camusso -
è improprio per il suo ruolo, farebbe
bene ad adoperarsi per una soluzio-
ne positiva tra le parti». Per la Cgil il
peggio si può ancora evitare. «Anche
in ragione della riuscita della prote-
sta di venerdì - conclude Camusso -
sarebbe utile che Federmeccanica e
Fim e Uilm riflettessero e bloccassero
questa rottura a prescindere».❖

Oggi si parlerà del rinnovo del contratto deimetalmeccanici

Il fondo Cometa, fondo pensio-
ne complementare dei metalmeccani-
ci,adieciannidall’avviodell'attivitàefor-
te di un patrimonio di oltre 4,7miliardi,
si avvia al suo primo giro di rinnovi dei
gestoriedellabancadepositaria.«Ilban-
doperigestorisaràprontoanovembre
per un mandato di 5 anni prorogabile
peraltricinqueeancheper labancade-
positaria,dopo11anni,abbiamodatodi-
sdettaalcontratto»,spiegailpresidente
delfondoFabioOrtolani,extesoriereuil
ed ex commissario covip. I nuovi con-
tratti di gestione, spiegaOrtolani, pren-

deranno il via con l'annonuovo. Attual-
menteilpatrimoniodel fondoèaffidato
a 9 gestori: il comparto monetario del
fondoègestitodaGenerali Vita, il com-
parto sicurezza da Cattolica e Unipol, il
comparto reddito da Axa, Bnp Paribas,
Pioneer, Allianz e il comparto crescita
da Duemme e da Societè Generale,
mentrebancadepositariaèilgruppoIn-
tesa Sanpaolo a seguito dell’acquisizio-
ne del comparto dal gruppo Mps, cui
fondoCometaavevaaffidatooriginaria-
mentel’incarico.«Allanuovagara-spie-
ga Ortalani - arriviamo con 480 mila
iscritti, unpatrimoniodi4,7miliardi, e la
previsionedi una crescita di 900milio-
ni-1 miliardo all’anno nei 5 anni di man-
datoal terminesiarriveràacirca9,7mi-
liardi».

pOggi riprende il negoziato di nuovo senza la Fiom. Il governo in pressing suCisl e Uil

pSul tavolonon solo gli aumenti salariali,ma il tentativo di riscrivere le relazioni industriali

fmasocco@unita.it

Il fondo Cometa
rinnova i gestori
Gara da 4,7miliardi

Il ministro è alla
ricerca perenne della
rottura tra i sindacati

ROMA

METALMECCANICI

Economia

Camusso (Cgil)

Tuteblu, nuovo
round. Sacconi:
il contratto
si chiude presto
Oggi riprende il negoziato sen-
za la Fiom-Cgil per il contratto
delle tute blu, Si lavora per
chiudere in fretta. Così voglio-
no Cisl e Uil e il ministro Sacco-
ni che va in pressing. La Cgil:
«È una rottura a prescindere».

FELICIA MASOCCO

34
MARTEDÌ
13OTTOBRE
2009



EURO/DOLLARO 1,4794

FIAT

Rally
Fiat vola in Borsa e chiude a

11,02 euro, soglia che non vedeva da
settembre 2008. A sostenere il rally
delLingottosonolafiduciadegli inve-
stitori per leprospettivedel gruppoe
le attese per i dati della trimestrale.

AKZONOBEL

Sciopero
Dalunedìprossimoparteloscio-

pero della fame per i 184 lavoratori
chestannooccupandolasedediFom-
bio (Lodi) dell’azienda produttrice di
vernici. La direzione vuole chiudere
le attività entro fine dicembre.

RISANAMENTO

Piano bocciato
La Procura di Milano boccia di

nuovoilpianodisalvataggioperRisa-
namento, cheprevedealtri 76milioni
messiadisposizionedallebanchecre-
ditrici. I pm hanno chiesto il fallimen-
to per il gruppo.

ATITECH

Trattativa
C’è stato ieri aPalazzoChigi l’in-

contro sul futuro di Atitech, il polo di
manutenzione pesante della vecchia
Alitalia.Unicaoffertavincolantequel-
ladella InvestmentcompanyMeridie.

MERLONI

Corteo
Icorteidiprotestadei lavoratori

dellaA.Merloni si svolgeràmercoledì
14 ottobre, e non giovedì 15. Saranno
due: uno dallo stabilimento di Mara-
gone, e unodaquello di SantaMaria.

CAFFÈHAG

Morto Berger
È morto a Rio de Janeiro l’im-

prenditore Tommaso Berger, cono-
sciuto come il re del caffè Hag. Nel
suo imperocommerciale Fiuggi, San-
gemini e Levissima.

AFFARI

ALL-SHARE

24638,49
+1,68%

MIB

24140,95
+1,56%

Le attività italiane di Tiscali sono
«già profittevoli» e dall’anno prossi-
mo la società potrà tornare in utile,
una volta sciolte le complicazioni le-
gate alla holding che gestiva le attivi-
tà all’estero, ormai vendute. Renato
Soru, fondatore del gruppo, presen-
ta il nuovo piano industriale
2009-2013, «piano molto conservati-
vo», e lancia l’operazione di aumen-
to di capitale da 180 milioni: «Oggi -
dice - siamo una società piccola ma
sana, solida e in un mercato in cresci-
ta, abbiamo tutte le possibilità di cre-
scere». «Guardiamo con ottimismo
al nostro futuro». Futuro che non
esclude ulteriori aggregazioni, dice
sempre il numero uno di Tiscali, nè
la vendita della sua quota. «Se n’è già
discusso in passato - ricorda - poi le
discussioni si sono interrotte».

Un milione di clienti, 370 milioni
di euro di ricavi e un utile netto intor-
no ai 16 milioni, un aumento del red-
dito operativo lordo rettificato da 70
a 90 milioni e investimenti per 150
milioni. Tutto entro il 2013. Sono
questi gli obiettivi dell’azienda di te-
lecomunicazioni, che per ripartire
dopo gli anni della «tempesta finan-
ziaria perfetta» e dell’impegno politi-
co di Soru, ha appena lanciato
“Tiscali Unica” e “Tiscali wiPhone”
(un servizio che consente di utilizza-
re il cellulare sfruttando le reti wi-fi,
sia in casa che pubbliche, per chiama-

te gratis o a costi molto contenuti).
La cessione di Tiscali UK al gruppo
Carphone, che rientra nel piano di ri-
strutturazione della società, riduce il
perimetro dell’operatività alle attivi-
tà italiane. «Il nostro business è di
certo ridotto rispetto a quanto aveva-
mo sperato - riprende Soru - ma è so-
lido e ha tutti i presupposti per poter
crescere». Tra l’altro, «Tiscali possie-
de 17mila chilometri di fibra ottica
in tutta Italia, abbiamo il know-how
e la capacità di ripartire».

STRATEGIE

La previsione di Soru e del general
manager Luca Scano è raggiungere
circa un milione di consumatori,
compresi 200mila clienti Mvno (Mo-
bile virtual network operators). «Ti-
scali - ricorda Soru - è stata fra le pri-
me aziende ad avere una rete di nuo-
va generazione, nata per integrare la
rete fissa e quella mobile. Puntere-
mo molto sul nostro portale web, un

ottimo canale di vendita con un mi-
lione e 300mila utenti unici al gior-
no». Per la prima volta è stato siglato
un accordo anche con negozi come
Buffetti e Chl, il che permette di eli-
minare i costi fissi tenendo solo quel-
li variabili.

Il titolo in Borsa impazza: +179%
a 0,59 euro. Un boom «apparente»:
considerando che i diritti scivolano
del 38,61%, il valore di azioni più di-
ritti è inferiore alle quotazioni di ve-
nerdì scorso. La Consob ha avviato
accertamenti sul maxi-rialzo, visto
l’andamento anomalo del titolo. ❖

«È possibile che la
società sia coinvolta in
ulteriori aggregazioni»

Un’ondata di privatizzazioni,
la più imponente a partire dalla ri-
cetta “thatcheriana” targata anni
Ottanta. Il premier britannico Gor-
don Brown ha presentato ieri il suo
piano per ridurre il crescente debito
del Regno Unito. Che toccherà il
prossimo anno i 175 miliardi di ster-
line, ovvero il 12% del Pil. L’obietti-
vo è quello di racimolare sul merca-
to 16 miliardi di sterline - oltre 17
miliardi di euro - nell’arco dei pros-
simi due anni. E rendere così meno
acuti i tagli alla spesa pubblica defi-
niti necessari sia dal governo che
dall’opposizione Tory.

Al migliore offerente, tra le varie
cose, andranno dunque la tratta fer-
roviaria ad alta velocità che da Lon-
dra s’infila nel tunnel che passa sot-
to la Manica, il 32% di Urenco, con-
sorzio europeo che fornisce macchi-
nari per arricchire l'uranio, lo strate-
gico ponte di Dartford, l'agenzia di
scommesse Tote, la Student Loan
Company - ovvero la società che ero-
ga i prestiti d'onore agli studenti - e
parte del patrimonio immobiliare
di proprietà dello Stato. Un portafo-

glio imponente che potrebbe dare
inizio a una seconda ondata di sal-
di. Downing Street ha infatti sottoli-
neato come il piano faccia parte di
una generale revisione degli asset
statali giudicati «non fondamenta-
li», che potranno in futuro passare
interamente al settore privato o in
compartecipazione.

La mossa di Brown, al di là delle
esigenze di fare cassa, è decisamen-
te politica. Come fa notare il quoti-
diano The Independent, «il tema
del deficit sta diventando il primo
oggetto di contesa tra i maggiori
partiti in vista delle politiche del
2010».

Se, infatti, maggioranza e opposi-
zione concordano sulla necessità di
ripianare il buco scavato per salva-
re le banche e stimolare la crescita, i
metodi proposti - tagli alla spesa
pubblica, certo, ma come e dove? -
differiscono. «Data la condizione
delle finanze pubbliche - ha detto
Vincent Cable, ministro-ombra del
Tesoro per i Liberal Democratici - è
sensato, almeno in principio, proce-
dere con le privatizzazioni». ❖

lmatteucci@unita.it

P

In futuro

Tiscali boomaPiazzaAffari
Soru: «Possibili aggregazioni
In Italia utili già nel 2010»

Foto di Giuseppe Ungari

MILANO

Cessioni per 17 miliardi
All’asta l’alta velocità e
l’agenzia di scommesse

PARLANDO

DI...

Accordi
alimentari

Leorganizzazioni sindacali Fai-Cisl, Flai-Cgil eUila-Uil hannosottoscrittounaccordo
con igruppiSaiwaeKraftperdefinire lemodalitàdigestionedella fusionetra ledueazien-
decheavverrànelgiugno2010.L'accordocoinvolgecirca1.500lavoratorieprevedetra le
altrecose l’elaborazionediunpiano industrialeconcretoecredibileper la sedediGenova.

Londra, il debito
corre e Brown
vende i gioielli
di famiglia

Mentre è partito l’aumento di ca-
pitale da 180 milioni, il fondato-
re Renato Soru annuncia gli
obiettivi del piano industriale al
2013: ricavi a 370 milioni e utile
netto intorno ai 16 milioni. Faro
Consob sull’andamento in Borsa.

Il patron di Tiscali Renato Soru

LAURA MATTEUCCI

Privatizzazioni
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I
l Comitato nazionale per i 150 anni del-
l’Unità d’Italia, presieduto da Carlo
Azeglio Ciampi, ha, per fortuna, ribal-
tato il documento di base presentato
dal ministro Bondi (altra brutta figura)

redatto sotto influenze leghiste, quindi an-
ti-unitarie, e neo-guelfe. Vediamo ora cosa
combinerà il governo che con storia e cultu-
ra non ha buoni rapporti. Certo, il confronto
col 1911 rischia di risultare schiacciante.
Per noi, ovviamente rispetto all’Italia giolit-
tiana, chiamata, con una certa sprezzatura,
«Italietta». Lo era forse nei numeri: soltanto
35-36 milioni di abitanti; una capitale, Ro-
ma, con 520.000 residenti appena. Ma quel-
la «Italietta» è capace, nel 1911, di organiz-
zare almeno due manifestazioni internazio-
nali per il 50˚ dell’Unità d’Italia, a Roma e a
Torino, che fanno arrossire l’Italia di oggi.
La enorme superiorità dell’«Italietta» non
sta soltanto negli stanziamenti messi in cam-
po (su quelli odierni, già modesti, la Lega
Nord – che notoriamente sa guardarsi l’om-
belico padano – promette combattiva «vigi-
lanza»). Sta nel respiro sovranazionale che
il presidente del Consiglio, Luigi Luzzatti,
succeduto a Giovanni Giolitti, e il sindaco
mazziniano di Roma, Ernesto Nathan,

Nero su bianco

UNITÀD’ITALIA
Una lezione

di buona cultura

dall’«Italietta»

del 1911

VITTORIO EMILIANI

www.unita.it

Nel 2011 il Paese compie 150 anni: un compleanno senza
soldi e pieno di polemiche. Il paragone con le «grandi opere»
della giuntaNathan e gli ostacoli che, oggi, pone la Lega
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ebreo e gran maestro della Massoneria, il
più grande della storia amministrativa del-
la capitale, sanno dare all’evento. Sta nella
ricchezza oggi impensabile di progetti inte-
ressanti e innovativi che danno luogo ad
opere nuove e al completamento di altre.
Altre ancora, del tutto effimere, come i nu-
merosi e spesso interessanti padiglioni del-
le varie regioni italiane chiamate a concor-
rere, danno fondamento alla «autorappre-
sentazione della borghesia italiana» di cui
l’Esposizione romana e quella industriale to-
rinese (Firenze venne lasciata in ombra) so-
no lo specchio ambizioso.

Anche i numerosi padiglioni stranieri ri-
sultano spesso provvisori e però uno di que-
sti, quello britannico, è destinato a tradursi
presto nella grande sede stabile del British
Institute, ancor oggi attivissimo, a fianco
della fiammante Galleria Nazionale d’Arte
Moderna dell’architetto Cesare Bazzani,
che costituisce il perno della Valle delle Ac-
cademie, o Valle Giulia, nata allora sulla im-
mensa ex Vigna Cartoni.

Quest’ultima, insiemeall’ex piazza d’ar-
mi di Prati, rappresenta il luogo privilegiato
dell’Esposizione che si muove fra riscoperta
etnografica del Paese e classicismo carduc-
ciano. A congiungere i due poli viene lancia-
to sul Tevere il nuovissimo Ponte Flaminio,

poi Risorgimento. Mentre si completa il
Ponte Vittorio Emanuele II sbocco obbliga-
to verso San Pietro dell’omonimo Corso um-
bertino, frutto di pesanti sventramenti. «La
celebrazione cinquantenaria si manifestò
in parecchie forme, da quella filatelica a
quella letteraria, mobilitò costruttori di mo-
numenti e compositori di poesie e di musi-
che, ma anche, più seriamente, impegnò
l’Accademia dei Lincei nei tre grossi volumi
dal titolo “Cinquant’anni di storia italiana”.
Le Esposizioni internazionali non furono
che la perla più vistosa di una collana di ini-
ziative», pretesto per «affermare progetti e
propositi ambiziosi». La cosiddetta «Italiet-
ta» ha l’orgoglio di voler essere Nazione e
Nazione europea. L’ha scritto lo storico Al-
berto Caracciolo nel catalogo per la bella
mostra «Roma 1911» tenutasi alla GNAM
nel 1980, sindaco Luigi Petroselli (altri tem-
pi anche quelli), con contributi di Enzo For-
cella, Renato Nicolini, Antonio Parisella, Al-
berto Racheli e altri. Confrontare lo sforzo
politico-culturale debole e mediocre di que-
sta nostra Italia di oggi - condizionata dalla
Lega e governata da forze indifferenti, con
poche eccezioni, al Risorgimento, che il pre-
sidente Napolitano deve di continuo richia-
mare - con l’Italia del 1911, confrontare la
Roma odierna, spenta, incattivita e intolle-
rante, con quella dello stesso 1980 suscita
indignazione. Abbiamo vissuto anni miglio-
ri e ad essi possiamo, dobbiamo tuttora rife-
rirci.

«Ad un certo punto della sua storia nazio-
nale la borghesia italiana sente il bisogno di
offrirsi alla ammirazione delle altre borghe-
sie nazionali e di se stessa», annota con una
punta d’aceto Claudio Treves sull’Avanti!

nel marzo 1911 a margine dell’Esposizione.
In effetti c’è un’altra Roma che cerca spazio
e visibilità: quella dei più poveri, quella del
gruppo di intellettuali, laici di sinistra (An-
gelo e Anna Celli, Giovanni Cena e Sibilla
Aleramo, Vincenzo Cardarelli, Giacomo Bal-
la, Duilio Cambellotti, ecc.), che, con l’inco-
raggiamento della giunta Nathan peraltro,
hanno promosso le scuole «nei tukùl del-
l’Agro» malarico, reso frequentabile dal chi-
nino di Stato, fra i pastori nomadi, fra i
«guitti» disperati e analfabeti e i loro figli
derelitti. Anche questa attività sociale me-

morabile avrà la sua mostra, fra maggio e
ottobre 1911. All’interno dell’Esposizione
si svolgono pure convegni nuovi e importan-
ti. Come quello che traccia un primo bilan-
cio del movimento femminile. In quello stes-
so periodo – come ha documentato il bellis-
simo libro di Mario Sanfilippo, «San Loren-
zo 1870-1945» (Edilazio, 2003) - opera a
Roma in quel quartiere di frontiera la gran-
de innovatrice della didattica, Maria Mon-
tessori.

Ma torniamo alle altre «grandi opere» del

1911. Intanto viene finalmente portato a
compimento l’immenso e infinito cantiere
del Vittoriano (che tante polemiche suscita
e susciterà) assieme alla sistemazione urba-
nistica di piazza Venezia. Poco oltre viene
completata la grandiosa operazione della
Passeggiata Archeologica, partita, con con-
sistenti e coraggiosi espropri, poco più di
vent’anni prima. Si accelerano i lavori del
nuovo Parlamento di Ernesto Basile, prota-
gonista del liberty, con l’aula centrale e il
Transatlantico. Uno dei protagonisti di que-
sto 1911 romano è un torinese, quasi un
trait-d’union fra le due capitali, il conte Enri-
co di San Martino Valperga, presidente del-
l’Esposizione, per mezzo secolo alla guida
dell’Accademia Nazionale di Santa Cecilia.

Egli ha da poco completato sulle fondamen-
ta dell’ex Arena Correa il suo «Augusteo»,
splendida sala da musica che Mussolini scia-
guratamente picconerà di persona nel
1936. Vengono inoltre progettati e quindi
costruiti il nuovo Stadio Nazionale al Flami-
nio e l’Ippodromo dei Parioli

Perleareedietro il Lungotevere delle Ar-
mi, sulla sponda di destra del fiume, viene
lanciato il Concorso Nazionale di Architettu-
ra che pone a progettisti e costruttori «il pro-
blema dell’abitazione, nei suoi molteplici
aspetti di arte, igiene, comodità». Un livello
siderale rispetto all’odierna edilizia romana
dei Caltagirone, dei Bonifacci, degli Scarpel-
lini e C., la più brutta e speculativa della sto-
ria recente. Ne nascono villini fra i più ag-
graziati, case d’affitto e case popolari oggi
«da sogno» che ancora caratterizzano quel
quartiere semi-centrale. Il sindaco Nathan
ha posto con forza il problema del caro-affit-
ti al presidente Luzzatti, lo Icp di Roma è
attivissimo.

C’è almeno un’altra operazione, fra le tan-
te di questo 1911, che va ricordata: lo stan-
ziamento sostanzioso per l’acquisto di ope-
re d’arte per la Galleria Nazionale d’Arte
Moderna, che porta a Roma uno dei più stra-
ordinari quadri di Gustav Klimt, protagoni-
sta della Secessione viennese, «Le tre età
della donna». Purtroppo lampi di guerra già
balenano all’orizzonte. L’intervento milita-
re in Libia divide e indebolisce il blocco de-
mocratico della Giunta Nathan, coi sociali-
sti massimalisti, già fuori di essa, i quali in-
duriscono l’opposizione al sindaco mazzi-
niano invece favorevole. La sua urbanistica
moderna e avanzata, con gli esemplari quar-
tieri di San Saba e Mazzini-Delle Vittorie,
col Piano Regolatore Generale redatto da
Edmondo Sanjust, con la lotta alla rendita
fondiaria, sarà il terreno di scontro elettora-
le coi clerico-moderati. I quali, sia pure per
poco, vincono il confronto dell’8 dicembre
1912. Una storia che conosciamo, purtrop-
po. Sulla pelle di tutti. ❖

Appuntamenti ed eventi per

le celebrazioni

Il sito delministero

della Cultura

www.italia150.it www.beniculturali.it
Approfondimenti

Ci fu anche un sostanzioso
stanziamento per la
Galleria d’arte moderna

Completato il Vittoriano,
la passeggiata archeologica,
le opere sul Tevere

Per saperne di più

I quadri di Klimt

I ponti e l’edilizia urbana

Cartoline originali delle opere realizzate nel

1991 per i 50 anni dell’Unità d’Italia. A sinistra

l’ingresso dell’esposizione e ponte

Risorgimento. Un manifesto dellamostra

sull’Agro romano. Sotto il ritratto del sindaco

di RomaNathan di GiacomoBalla
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Sulla copertina candida della pri-
ma edizione italiana di Gelide scene

d’inverno il corposo romanzo del
1976 della statunitense Ann Beat-
tie, campeggia un oggetto simbolo
degli anni Settanta: un paio di quei
buffi e pelosi doposci che evocano
mirabilmente la decade acida per
antonomasia grazie a una tinta
chiassosa e fosforescente. Intabar-
rati come ridicoli orsi: in effetti è
così che i personaggi di questo ro-
manzo vagano di casa in casa, di ri-
storante in ristorante, di bar in bar,
percorrendo come spole una
Washington innevata. In letargo co-
me ridicoli orsi: perché nonostante
il loro continuo saettare da un luo-
go all’altro, Charles, Sam, Pete, Pa-
mela o Betty percorrono sempre le
stesse strade, desiderando sempli-
cemente di consumare l’attesa che
potrebbe separarli da un risveglio
nel sole, da un nuovo giorno che si
lascerebbe alle spalle la quotidiani-
tà ingrigita, le delusioni portate dal-
l’età adulta, la vacuità della scena
politica, il senso di morte indotto
dall’ascolto di vecchie canzoni di
Bob Dylan, Janis Joplin e Rolling
Stones. Ovvero: le frustrazioni,
complete di correlativi oggettivi pe-
scate nella cultura di massa, che og-
gi consentono a Gelide scene d’inver-

no di poter essere considerato il ri-
tratto di una generazione.

A distanza di oltre trent’anni dal-
l’uscita americana, infatti, il roman-
zo conserva intatta la capacità di
immergersi nelle vicende di coloro Maestra delminimalismoUn ritratto di Ann Beattie

ROMA

p Era il 1976 quando «Gelide scene d’inverno» fece epoca diventandoun ritratto generazionale

p I protagonisti vivono comeorsi in letargo gli eccessi dei Sessanta adattati agli interni borghesi

Culture

AMERICANISTA

www.unita.it

Quel grande freddo americano
nato dalle pagine di AnnBeattie
A distanza di trent’anni dal-
l’uscita americana, esce ora in
Italia tradotto da minimum fax
il romanzo d’esordio di Ann Be-
attie «Gelide scene d’inverno»,
sorta di progenitore del «Gran-
de freddo».

SARA ANTONELLI

LETTERATURA & COSTUME
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che, dopo essere stati attraversati da-
gli anni Sessanta, non sono solo so-
pravvissuti, ma hanno addirittura
trovato il modo di adattare gli ecces-
si di quell’epoca agli interni borghe-
si. E quindi sesso, ma senza gioia;
droga, ma senza superamento dei
confini della percezione; rock’n’roll,
ma solo come pigro sottofondo. In
una parola, il riflusso, il ripiegamen-
to su se stessi, la fine delle illusioni, il
desiderio nascente di tornare indie-
tro, a prima del diluvio, alla protezio-
ne offerta dall’alveo familiare che so-
lo qualche anno prima tutti erano
pronti a dichiarare superato. Pecca-
to che in queste pagine di Beattie i

padri e le madri siano combinati an-
che peggio dei figli e che sarebbe me-
glio tenersi a distanza, anche a Nata-
le e anche per la la festa del Ringra-
ziamento.

ATTESA E TREMORI

Nulla verso cui tornare. Niente da
rimpiangere davvero. Che si fa a que-
sto punto? E quindi ci si annoia, ci si
lamenta e ci si innamora di una don-
na «difficile» da conquistare ma che
almeno promette di farci piangere
addosso all’infinito. Perché una nar-
ratrice ironica e rigorosa come Beat-
tie non è disposta a concedersi né
una passeggiata romantica né un idil-
lio tra i boschi: in Gelide scene d’inver-
no la storia d’amore si dispiega lungo
il tracciato di un’attesa che Charles,
l’innamorato protagonista, generosa-
mente riempie di piagnistei, timori,
tremori e fantasie strampalate. Un’at-
tesa che, a sua volta, l’istanza narrati-
va segue senza battere ciglio, o qua-
si, optando per una prosa declinata
al presente - il tempo del cinema e
della suspense - che sembrerebbe vo-
ler registrare avidamente tutto e tut-
ti. Ecco allora che l’occhio impuden-
te e la lingua scarna di questa prosa
fotografica prendono ad abbracciare
la forma degli oggetti, a sfiorare le
scintillanti confezione dei cibi, ad as-
saporare il vino, a rabbrividire alle fo-
late di vento gelido, a valutare il ta-
glio e l’usura degli abiti, a seguire
l’andirivieni di un cameriere indaffa-
rato, e naturalmente a riprodurre la
logorrea amorosa di Charles. Un sus-
seguirsi di scene, una montagna di
dettagli, un flusso ininterrotto di de-
scrizioni minuziose di oggetti ed
emozioni che subito ci spingono a in-
terrogarci sull’opportunità dell’eti-
chetta che spesso viene applicata al-
l’opera di Ann Beattie: minimalista.
Minimalista a chi? All’autrice di una
storia d’amore lunga oltre 400 pagi-
ne?

LAGRANDE TRADIZIONE

E poi che significa minimalista? Cosa
accomuna davvero Raymond Car-
ver, Bret Easton Ellis, David Leavitt e
Richard Ford? In effetti quasi nulla,
fatta eccezione per la grande tradi-
zione americana del racconto, quel-
l’arte della sottrazione che con Er-
nest Hemingway ha raggiunto il mas-
simo equilibrio stilistico, la massima
capacità di sfondamento della real-
tà. Le stesse qualità che Beattie, nota
ai lettori di lingua inglese soprattut-
to come autrice di racconti (questi sì
obliqui, misurati e asciutti), ha di-
spiegato nel corso di tutta la sua car-
riera: dalla prima raccolta, Distor-
sions, uscita sempre nel 1976, all’ulti-

ma, Follies, del 2005. Le stesse che,
a leggere con attenzione, vediamo
all’opera fin dal primo romanzo, Ge-
lide scene d’inverno, un testo provo-
catoriamente e consapevolmente
denso, carico, sfrontatamente
«massimalista», a tratti comico, cer-
tamente ironico e dissacrante, sia
nei riguardi dei personaggi, sia del
giovanilismo celebrato dai roman-
zieri maschi, sia degli ingannevoli
strumenti del discorso narrativo (il
discorso indiretto libero, tanto per
dirne uno, o l’inaffidabilità del nar-
ratore, su cui opportunamente Be-
attie si sofferma nella nuova intro-
duzione al romanzo).

Tra queste pagine il gioco hemin-
gwayiano dello sfrondare è tutto la-
sciato nelle mani del lettore, aperta-
mente invitato dalla narrazione a
farsi largo in un mare di oggetti, di
marchi e prodotti (altro che mini-
malista: tanta ricchezza accomuna
l’autrice a Donald Barthelme), di
falsi drammi e dialoghi oziosi - per i
quali, va detto, Beattie dimostra do-
ti non comuni. Solo a questo punto,
solo una volta compreso l’invito ar-
guto a reperire noi la trama, a trova-
re noi la smagliatura, lo squarcio,
la sfasatura tra narrazione ed even-
ti, Gelide scene d’inverno si innalza e
ci cattura davvero, per diventare,
soprattutto grazie a quegli oggetti,
a quelle macchine, a quelle barret-
te di cioccolato, a quel film e a quel-
le canzoni, un romanzo storico.

Attenzione, Gelide scene d’inver-
no non è Come eravamo. Semmai,
si avvicina a Il grande freddo. Ma so-
lo in virtù della metafora gelida che
in Beattie, però, è sostanza, perché
il freddo e il gelo paralizzano i movi-
menti, distruggono le batterie e i
carburatori delle macchine, blocca-
no le cellule cerebrali, impedisco-
no qualsiasi crescita o evoluzione.
Il mondo fortunatamente continua
ad andare avanti e c’è da scommet-
tere che Charles riuscirà ad attra-
versare gli anni Settanta tale e qua-
le a come gli è riuscito di passare
indenne attraverso i Sessanta. An-
che perché siamo destinati a incon-
trarlo ancora, nei panni di uno dei
tanti personaggio della narrativa
futura di Bettie: alle prese con altri
gelidi inverni, con altre automobi-
li, altre canzoni, altre confezioni di
biscotti. ❖

«GELIDE SCENED’INVERNO»

pagine 414, euro 13,50,minimum fax

ANNBEATTIE (Traduzione diMartina Testa)

L’autrice

Tornano molte volte, nell’ulti-
mo, breve romanzo di Laura Pugno,
Quando verrai (minimum fax), la pa-
rola corpo e la parola lacrime. «Ha la
vista offuscata da lacrime spesse», si
dice a un certo punto della protagoni-
sta Eva. E tutto ciò che vediamo, den-
tro questa storia crudele, perfino il pa-
esaggio, risulta un po’ offuscato, opa-
co («il cielo è rosso opaco»): via via
perde colore, come per un pianto.
Quanto al corpo - il corpo dei perso-
naggi, il nostro corpo in genere - è pre-
sente al punto da creare un senso di
allarme. Perché Eva, con questo no-
me che parla di origini del mondo
umano, è un personaggio-corpo. Sap-
piamo di lei molto più dalle sue mani,
dal modo come si muovono, che dalle
sue parole. La vediamo correre, spo-
gliarsi, tremare, asciugarsi la bocca
con il dorso della mano. Sdraiarsi per
terra a braccia aperte: «Immagina
che un aereo passi sopra di lei a bassa
quota diretto all’aeroporto della lagu-
na, non lontano, che qualcuno guardi
fuori dal finestrino e la veda dall’alto,
come una scritta nella pianura». Sap-
piamo le macchie strane sulla sua pel-
le, che apparentemente non hanno
un perché. La storia di Eva è una fiaba
crudele («le fiabe sono crudeli»): orfa-
na di padre, è cresciuta con la madre
e vive in una roulotte, «in mezzo al
niente» - una periferia abitata da am-
bulanti, clandestini, emarginati. Ma
come si fa a crescere, e quanto dolore

ci vuole. Il corpo di Eva non lo rispetta
nessuno: neanche Stasi, il compagno
della madre Leila, quando le afferra
le cosce. Forse solo Ethan, che spunta
come un mistero da chissà dove. Lui
conosce la ragione di quelle chiazze
argentee sulla pelle; le ha anche lui.
Sono il segno di un potere strano, che
Eva, a fatica, dovrà imparare a gesti-
re. Se tocca una persona, una qualun-
que, lei riesce a vedere come questa
morirà. Con frasi brevi e ipnotiche,
Laura Pugno costruisce, dopo il sor-
prendente Sirene (Einaudi), un altro
romanzo-poemetto carico di inquietu-
dine. Niente, in esso, rassicura. E den-
tro uno spazio attualissimo, racconta
una verità atemporale, che riguarda
il toccare e l’essere toccati. Il sapere,
dal corpo, la feroce verità che - per vi-
vere - dimentichiamo. PAOLO DI PAOLO

P

Capofila delminimalismo
maestra della «short story»

Il rock’n’roll è rimasto
un pigro sottofondo
e il sesso è senza gioia

Dopo il sorprendente
«Sirene» un altro
inquietante romanzo

PARLANDO DI...

Sibilla
Aleramo
inmostra

A Sibillla Aleramo, La casa delle letterature di Roma dedica fino al 22 una mostra
curatadaAlbaMorino.Oggialle 17,00,Morino racconta il suocomplesso rapportodurato
piùdiventi anni con lascrittricee rivela lemotivazioniprofondedella letturacomericerca
di sé. Seguirà «Autoritratto come svelamento», lettura scenica di Roberta Secchi.

Conquestoromanzo,finoraine-

ditoinItalia,esordivanel1976AnnBe-

attie, autricedi cultodella scena lette-

raria degli Stati Uniti, capofila della

corrente minimalista fra gli anni Set-

tanta e Ottanta e tuttora considerata

una delle più grandi maestre della

«short story». Ann Beattie (Washin-

gton, 8 settembre 1947) vive in Virgi-

nia. Ha vinto nel 2005 il prestigioso

Rea Award for the Short Story, l’ulti-

modi unaseriedi riconoscimenti che

va dall’American Academy of Arts

and Letters (1980) al Pen/Malamud

Award per la narrativa breve (2000).

Numerosi i romanzi e le raccolte di

racconti che ha pubblicato dal 1976.

Tra i più recenti, citiamo «Where

You’llFindMe»(1980),unaraccoltadi

racconti incui laBeattiesembradistil-

larealmassimolasuascritturasecon-

do quelli che verranno considerati i

canoni del minimalismo, «What Was

Mine» (1991), il romanzo «Another

You»(1995), le raccolte«MyLife,Star-

ring Dara Falcon Park City» (1997),

«Perfect Recall» (2001), il romanzo

«The Doctor’s House» e la raccolta di

racconti «Follies» entrambi del 2005.

La favola crudele
di Eva cheha
stampata sulla pelle
la sua diversità

Il riflusso

Laura Pugno
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Foto di Lorenzo Passoni

La verità di Beppino Englaro. I suoi
17 anni di lotta per mantenere la
promessa fatta a sua figlia Eluana,
in coma irreversibile dopo un inci-
dente. La famiglia, la «squadra» che
lo ha aiutato, gli amici carnici e so-
cialisti, gli straordinari legami di
sangue sorti durante una vicenda
che ha cambiato per sempre il pano-
rama della giustizia e medicina ita-
liane. L’«arroganza» della politica,
l’inchiesta ancora in corso. Fino al-

l’epilogo, tragico e doloroso eppure
naturale, il 9 febbraio 2009. È tutto,
compresa nel libro-sfogo che Beppi-
no ha scritto con la giornalista Adria-
na Pannitteri: La vita senza limiti.
Sottotitolo: La morte di Eluana in
uno Stato di diritto.

LADEDICA

Di stringente attualità: «Ai Grandi
della Magistratura italiana, non ser-
vi di alcun potere». Grazie ai giudi-
ci, scrive, perché «pur con alcuni ri-
tardi hanno scritto quei provvedi-
menti di alto profilo giuridico che se-
gnano il prima e il dopo Eluana in
questo Paese». Nessuno ora si senti-
rà rispondere «che i medici sono au-
torizzati a compiere ogni manovra
per impedirci di morire» né potrà
«far finta di non vedere».

LA TELEFONATADI DEMONTE

Ad avvertirlo che Eluana era morta,
nella sua stanza della clinica La
Quiete, fu l’anestesista Amato De
Monte: «Beppino, lei è lade vie la fru-
te». Se n’è andata. La sabbia nella
clessidra è scivolata più veloce della
politica. «Pensavo che giunto il mo-
mento sarei rimasto solo accanto a
Eluana, a farle una carezza». Invece
«non ho avuto questo conforto, co-

me non ho potuto stringerla dopo
l’incidente. Troppe cose mi sono sta-
te negate. Agli amici più cari ho det-
to: non cercatemi».

IN CERCADI UNHOSPICE

Il primo contatto, fallito, fu con «Il
Nespolo» a Lecco. Poi «anche la To-
scana mi chiuse le porte. Divenni
più cauto. Troppi voltafaccia, la mia
pazienza era al limite». Ultima op-
zione l’estero: «A casa mai, non
avrei accettato una penombra che
non mi apparteneva».

IO «L’ABISSINO» E SATI

La sua infanzia sulle montagne di
Paluzza, il soprannome dovuto alla
pelle scura, gli inverni gelati e nevo-
si, l’orto e il pollaio. Poi l’emigrazio-
ne in Svizzera e l’incontro «fulmi-
nante» con sua moglie Saturna:
«Aveva gambe scure e bellissime, le
scrissi: ciao talpa nera. Ci siamo an-
nusati e piaciuti subito». A quell’epo-

Il padre Beppino Englaro con unmazzo di rose rosse per la figlia. Eluana Englaro èmorta il 9 febbraio scorso, ora un libro ne ripercorre la vicenda

ffantozzi@unita.it

p La telefonata di Napolitano al sindaco di Udine che rassicura: «Qui è tutto nella legge»

p La riunione con IgnazioMarino: «Servono risposte, dobbiamo fermare questo schifo»

ROMA

«Ai Grandi della
magistratura, non servi
di alcun potere»

Culture

La verità
di Englaro
«Addio,
stellinamia»
Esce domani in libreria il libro
di Beppino Englaro sugli ultimi
giorni che hanno preceduto la
morte di Eluana. Il racconto
del suo dolore, il coraggio dei
medici, l’arroganza della politi-
ca e l’inchiesta in corso.

FEDERICA FANTOZZI

ELUANA, IL LIBRO

La dedica
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ca gli italiani erano soprannominati
“cincali”, zingari, «e ci voleva forza
a vivere in quella terra dove tutto
sembrava gridare razzismo, odio, di-
sistima».

SUORROSANGELA

Per la religiosa che ha accudito a
lungo Eluana nella casa di cura Bea-
to Talamoni, ha parole quasi di af-
fetto: «Non siamo mai stati ostili
pur su fronti opposti e le riconosco
un’onestà che molti non hanno avu-
to. A chi mi accusava replicò: lui
non è il demonio». E gli confidò, do-
po aver osservato negli anni Satur-
na che pettinava e lavava i denti del-
la figlia, di «aver imparato tutto da
lei». Alla fine però, «non ha retto,
ha cercato di impossessarsi di Elua-
na pregandomi con occhi lucidi di
lasciarla lì nonostante gli accordi
fossero diversi». Quando la portano
via, sguardi «cupi e implacabili» li
seguono.

LA «SQUADRA»

Tutti friulani. Il senatore PdL Saro:
«Conta su di me». L’ex socialista
Renzulli, lo stratega che aggirò il
diktat di Sacconi contattando La
Quiete e fu la svolta. Il governatore
Tondo, che gli suggerì il nome riso-
lutivo di De Monte e di cui Beppino
comprende «la preziosa neutralità».
E il medico, la cui «apparente fred-
dezza nasconde forza umana e mo-
rale rara». Il fratello Armando, che

chiede e ottiene il funerale religio-
so per la nipote. E il sindaco di Udi-
ne Honsell, che in quella partita a
scacchi ricevette una telefonata di
Napolitano: « Presidente qui fac-
ciamo tutto nella legalità. Niente è
fuori legge».

IL PD

Debora Serracchiani, allora segre-
taria locale, andò da Honsell che si
era messo «a disposizione», avver-
tendolo: «Sii prudente, cauto. Nel
Pd ci sono sensibilità diverse e po-
tresti trovarti in difficoltà». Volle
metterlo in guardia: «Non aveva
torto». A Milano Beppino incontrò
Ignazio Marino: «Fu sincero con
me, mi disse di non farmi illusioni,
che la legge voluta da Berlusconi
sarebbe stata approvata... Secon-
do lui e Angiolini ci volevano rispo-
ste eccezionali. “Dobbiamo ferma-
re questo schifo, far scattare foto
che testimonino la realtà di Elua-
na”».

LO STATOETICO

«Ciò che è accaduto nei giorni pri-
ma della morte di Eluana ha del-
l’incredibile. Riflettete come può
sentirsi un genitore di fronte a un
potere smisurato, volto a privare
delle libertà fondamentali chi ne
fa parte. Uno schiaffo alla Carta».
La decisione del governo «di fer-
marmi con qualsiasi mezzo». Lo
stop del Colle. La distinzione di Fi-
ni. «Che potevo fare? Assistevo at-

tonito. Sostenevano che mia figlia
deglutiva, tra un po’ che sarebbe
andata in crociera...».

IL CONSIGLIODEL CRONISTA

Englaro rivelò a Piero Colaprico di
Repubblica che intendeva invitare
Napolitano al capezzale di Elua-
na: “Allora chiama anche Berlusco-
ni. Una cosa da padre a padre”. Mi
sembrò un’idea onesta».

NONSONO UNASSASSINO

«No, non lo sono. Mi sono sempre
mosso nella legalità. Lo sanno le
migliaia di persone schierate ideal-
mente al mio fianco e che hanno
sentito il bisogno di scrivermi».
L’epitaffio è per «mia figlia, strap-
pata alla vita a 21 anni, morta a
38. Ci sono voluti 6233 giorni per
liberarla e dirle addio».❖

La contemporaneità e la memoria.
Fra questi due estremi si muove que-
st’anno il Festival Vie di Modena.
L’inquietante, spiazzante John Ga-
briel Borkmann di Ibsen riletto da
Thomas Ostermeier, quarantenne
direttore della mitica Schaubühne
di Berlino e la bella mostra su Jerzy
Grotowski e il Teatr Laboratorium,
racchiudono idealmente quest’arco
rinsaldando la convinzione che la
contemporaneità non può esistere
senza la memoria e viceversa. Oster-
meier si muove con stupefacente si-
curezza sul filo teso fra questi due
estremi. Il suo Borkmann con le luci
boreali, le nebbie che avvolgono i
personaggi e che scendono in platea
quasi a prolungamento della storia
fra il pubblico, si impone come una
«caduta degli dei» ambientata non
agli albori del capitalismo ma pro-
prio oggi a suggerire a chi guarda
un’ineludibile eredità e filiazione.

AMORE EMORTE

Vestiti con abiti moderni i protagoni-
sti amano, odiano, soffrono in una
scena delineata dall’eleganza degli
arredi che rimandano a un design at-
tuale. E il contrasto fra le due sorelle
che prima si sono contese l’amore di
Borkmann lo speculatore che ha per-
so tutto a cominciare dall’onore e
poi quello di suo figlio, continua fi-
no alla morte dell’uomo e oltre in
una ghiacciata inimicizia. C’è tutto
e di tutto in questa saga familiare -
amore, morte, odio, passione, inte-
resse, corruzione, prevaricazione -
che Ostermeier mette in luce con la
forza dimostrativa di una regia ricca
di suggestioni anche grazie a un trio
di attori formidabili che sono Ange-
la Winkler, Kirsten Dene, Joseph
Bierbichler, abituati da sempre a
confrontarsi con una recitazione
modernissima, quasi cinematografi-
ca. La memoria osservata con uno
sguardo decisamente coniugato al
presente la si ritrova nel teatro del
bielorusso Belarus free theatre di
Minsk, una vera scoperta: attori che
vivono sulla propria pelle la repres-

sione dell’ultima delle dittature del-
l’Europa dell’Est, costretti a misurar-
si quotidianamente con la censura e
l’oppressione. In Being Harold Pin-
ter il discorso di accettazione del No-
bel in cui il grande scrittore inglese
scomparso l’anno scorso racconta la
genesi del proprio teatro e il rappor-
to fra arte e vita, viene interrotto,
con sconvolgente violenza fisica, da
frammenti tratti dai suoi testi da Tor-
nando a casa a Il linguaggio della
montagna. Un’elaborazione in cui la
realtà entra con la forza di un pugno
alla stomaco nella rappresentazio-
ne delle violenze di Abu Ghraib e di
quelle perpetrate sui detenuti politi-
ci in Bielorussia. Al contrario la me-
moria come ricordo da trasmettere
a chi non ha vissuto gli anni fra la
fine dei Sessanta e i Settanta domi-
na la mostra di foto in bianco e nero
di Drzej Paluchiewicz Moj Gro-
towski, il mio Grotowski. Fotogram-
mi, diapositive, video rarissimi che
ci ricordano la straordinaria parabo-
la dell’artista polacco e del suo tea-
tro. Una dedizione assoluta, una vo-
cazione totale, una comunità d’in-
tenti imprescindibile si riflettono
nei volti, bellissimi e sofferti, di que-
sti artisti colti nel quotidiano di una
storia teatrale che dopo l’abbando-
no dei teatri continuò quasi segreta-
mente nella ricerca delle fonti del-
l’arte drammatica.❖

Vedi alla voce concorrenza. «Leg-
go sui giornali che Fiorello èpossibilista,
Bonolis aspetta solo l’invito per venire.
Approfitto di quest’intervistaper invitar-
lopubblicamente,dopoaverglieloantici-
pato inprivato:Paolo, vieniaSanremo!».
Così la conduttricedelprossimofestival,
AntonellaClerici, comeriporta il settima-
nale Tv Sorrisi e Canzoni. «Sapere che
colleghi illustri, i grandi della tv possano
pensare di salire su quel palco con me
mi riempie di gioia. Il mio sarà un Sanre-
modi tutti: sono la padrona di casa, cer-
to,ma leporte sonospalancateagli ami-
ci». Perfetto: PaoloBonolis che aveva la-
sciato Mediaset per fare Sanremo, che
rientròaMediasetappenaconclusoSan-
remo (insieme aMaria De Filippi), e che
dapesomassimodiMediaset tornaafa-
rel’ospitataaSanremo.AltrocheRai-Set.

In libreria domani

spettacolo@unita.it

Antonella Clerici:
«Caro Bonolis
vieni a Sanremo!»

P

«A mia figlia. ci sono
voluti 6233 giorni per
dirle davvero addio»

Beppino Englaro lo ha scritto

insieme alla giornalista della Rai

Adriana Pannitteri, per trovare le

parole per dire il dolore e lo strazio

dellavitaspezzatadiEluana,dall’in-

cidente alla battaglia legale all’epi-

logotormentatoavvenutoaUdine.

Escedomani nelle librerie, edito da

Rizzoli«Lavitasenzalimiti»,unrac-

conto intimo in cui Englaro non si

sofferma solo sulla battaglia legale

portata avanti contro tutto e tutti

perpoterdareunamortedignitosa

alla figlia in stato vegetativo per 17

anni,ma anche sui suoi sentimenti,

sull’ultimoaddioaEluana, in solitu-

dine, alla clinica «LaQuiete»di Udi-

ne, mentre fuori si scatenavano le

manifestazioni pro e contro lo stop

all’alimentazionedellagiovane. Il ri-

cavatodellavenditadel libroandrà

all’Associazione Eluana.

Il ricavato delle vendite andrà
all’Associazione Eluana

Nebbiosememorie
del presente sul palco
diOstermeier il feroce

MODENA

RAI-SET

PARLANDO

DI...

Uri Caine
suona Berio

DopoMahler, Mozart e Verdi Uri Caine con il suo ensemble ora reinterpreta in una
chiave che va oltre il jazz il compositore italiano scomparso pochi anni fa Luciano Berio.
All’autore ligure l’idea sarebbe presumibilmente andata a genio, il concerto è stasera alla
Pergola di Firenze per il Musicus Concentus e il festival TempoReale.

L’epitaffio

Al festival Vie di Modena filo te-
so tra contemporaneità e memo-
ria, con l’Ibsen riletto con durez-
za da Ostermeier ed un cast di
attori strepitosi: Angela Winkler
in primis. Da non perdere anche
la mostra su Grotowski.

MARIA GRAZIA GREGORI
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«Perdere la faccia, che a perderla sia
lui stesso o il suo interlocutore, è ciò
che un cinese teme di più. Così la
trattativa si svolgerà tra chi, il cine-
se, in nome del valore massimo, l’ar-
monia, ometterà di dire ciò che ritie-
ne negativo, e chi, l’occidentale, in
nome della praticità parlerà fuori

dai denti». Juergen Boos, direttore
della Buchmesse, alla vigilia dell’aper-
tura sintetizza il terreno ambiguo su
cui si svolgerà lo scambio di diritti a
una Fiera di Francoforte, la sessantu-
nesima, dove la Repubblica Popolare
Cinese arriva come ospite d’onore.
Ma l’ambiguità più profonda è un’al-
tra: quale Cina sarà più visibile, nei
17 ettari di capannoni che da domani
a domenica ospiteranno 400.000 li-
bri di 7.000 editori provenienti da
100 paesi? Quella ufficiale o quella
dissidente?

Ma Jian, l’autore di Pechino è in co-
ma (Feltrinelli), che vive a Londra e
nel suo paese può tornare, ma, censu-
rato, viene ignorato come scrittore,
annuncia un confronto cruciale: quel-

lo con i colleghi oggi «allineati». A lo-
ro mostrerà pubblicamente le fotogra-
fie di piazza Tian An Men che tiene
nel computer e che, ieri, noi abbiamo
pubblicato, immagini di quel 1989
che li mostrano in fila sotto lo striscio-
ne di protesta dell’Unione Scrittori, se-
guite dalle altre del massacro. «Avete
dimenticato?» sarà la sua domanda.
E Ma Jian annuncia anche un confron-
to pubblico con Yu Dan, autrice di La
vita felice secondo Confucio (Longane-
si), uno degli strumenti, insieme con
gli Istituti Confucio che fioriscono nel
pianeta, con cui la Cina d’oggi, accu-
sa, cerca di darsi un’aria «confuciana-
mente» accettabile.

Ci sono anni, alla Buchmesse come
in altre Fiere, in cui all’«ospite d’ono-

re» la stampa non dedica uno sguar-
do. E ci sono anni, invece, in cui il
«guest of honour» calamita l’attenzio-
ne. L’elefante cinese, potenza econo-
mica ed emblema delle contraddizio-
ni della globalizzazione, non può non
farlo. La Cina ufficiale arriva a Franco-
forte con 300 editori, rappresentanza
di una realtà in vorticoso mutamen-
to: anche qui la privatizzazione è in
corso (gli editori statali sono 570, sva-
riate migliaia i piccolissimi «marchi
culturali» che occupano tuttavia, nel
mercato, solo nicchie). Ma questa pri-
vatizzazione ha dei risvolti - la censu-
ra - che certo non toccano altri rami
d’industria, scarpe o tecnologie. La Ci-
na arriva con 2.000 ospiti: tra loro
scrittori notissimi in Occidente come
Mo Yan e Yu Hua (entrambi iscritti al

Pcc e bersaglio di Ma Jian). Ma ecco
anche l’altra Cina, quella della diaspo-
ra: ospiti dei loro editori stranieri
giungono i dissidenti diventati esuli,
Gao Xinjiang, il Nobel del 2000 che in
patria ignorano, Yang Lian, poeta esu-
le a Londra, il presidente del P.e.n.
club uiguro Abdulrusul Özhun, esule
in Svezia, il rappresentante del Dalai
Lama Kelsang Gyaltsen. E, per voce
loro, i 43 scrittori cinesi, come Liu Xia-
obo e l’uiguro Yasen, detenuti in car-
cere.

TENDENZASILVIO

E l’Italia? Gianfranco Fini e Sandro
Bondi inaugureranno domattina il pa-
diglione che riunisce 350 delle nostre
etichette. 55 gli editori presenti con
uno stand proprio, gli altri in quello
collettivo organizzato dall’Aie. Lì ver-
rà presentata la ricerca annuale sullo
stato della nostra editoria. E purtrop-
po i nostri stand quest’anno calamite-

In allestimentoUnmurale alla Buchmesse di Francoforte: la nazione ospite quest’anno è la Cina

pDomani parte la Buchmesse: l’ospite d’onore, con un’ambiguità di fondo, è il gigante asiatico

pDiritti Lo scrittoreMa Jianmostrerà ai colleghi le foto di Tian AnMen: «Avete dimenticato?»

In evidenza i libri
su Berlusconi. Ma per
fortuna c’è Magris...

Francoforte: la Cina dissidente
pronta a sfidare quella ufficiale

spalieri@unita.it

Le due Italie

LAFIERADELLIBRO

Culture

Da domani la 56esima Buch-
messe. Ospite una Cina a due
facce: l’ufficiale e quella degli
esuli. Anche l’Italia ne avrà due:
editori stranieri a caccia di titoli
su Berlusconi. Ma a Magris il
prestigioso Premio per la Pace.

MARIA SERENA PALIERI
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ranno molta attenzione: gli editori
stranieri li punteranno a caccia di ti-
toli sul fenomeno-Berlusconi. Rizzo-
li, nel suo comunicato, annuncia co-
me titolo di punta la nuova edizione
di Tendenza Veronica di Maria Latel-
la, biografia di Veronica Lario ag-
giornata agli ultimi avvenimenti.
Che, sottolinea, arriva in Fiera «con
un’eccezionale rassegna stampa
estera». E già... Con ironia chissà se
involontaria, nell’elenco, subito do-
po, i diari inediti di Claretta Petacci,
in uscita in Italia entro l’anno. Per
fortuna, a ridarci credibilità, c’è
Claudio Magris: a lui, domenica,
l’associazione degli editori tedeschi
consegnerà il prestigioso «Premio
per la pace». ❖

P
remettiamo che è un ro-
manzo interessante e suf-
ficientemente godibile.
Sono virtù che è difficile
trovare in un romanzo di

oggi. È una storia autobiografica
(una volta si parlava di romanzo di
formazione); l’autore è un giovane,
meridionale (non so perché ma oggi
la narrativa meridionale appare più
intrigante: Parrella, Montesano, La-
gioia, Saviano... e non basta).

Riportando tutto a casa è ambien-
tato a Bari capoluogo della Puglia
che tra le regioni del Sud è stata la
prima a risorgere dopo la guerra di-
mostrando una capacità imprendito-
riale e una voglia di vincere che, ri-
cordo, era portata a esempio per le
altre regioni e cittadini d’Italia.

Erano nati una miriadi di piccoli
imprenditori, talentosi e magari sen-
za cultura,che lavorando anche sedi-
ci ore al giorno e guidati dalla rivalsa
verso la condizione precedente e dal-
l’avidità per il denaro (che non era
mai sufficiente) si ingegnavano in
ogni sorta di attività, tra le più tradi-
zionali e le più impensabili, di routi-
ne e improvvisate, accumulando ric-
chezze fino allora inimmaginabili e
avviando nella intera regione e for-
se, più particolarmente, nella provin-
cia di Bari uno stile di vita lussuoso e
cafone centrato sul consumo e la spe-
sa che coinvolgeva (ma come è possi-
bile?) anche i poveri e chi non aveva
denaro. Ecco, è quel come è possibi-
le il vero cruccio del romanzo di La-
gioia. Il convincimento dell’autore -
peraltro non contestabile se non per
la relativa facilità con cui viene soste-
nuto - è che il Boom che tanto inte-
ressò l’intero Paese e di cui la Puglia
rappresentava uno dei frutti più rigo-
gliosi coincideva con l’esplosione
della televisione commerciale (ma
su Drive in Lagioia sbaglia) e dunque
con un’allarmante decadenza cultu-
rale e di costumi che si manifestava

con l’azzeramento dei freni morali,
la rinuncia a ogni condizionamento
etico e un senso diffuso e generaliz-
zato di irresponsabilità e indifferen-
za. Il limite tra il lecito e l’illecito ten-
de a confondersi favorendo intrecci
tra legalità e criminalità, tra onestà e
furfanteria, tra correttezza e debau-
sche. Se poi si aggiunge il grimaldel-
lo della droga - che tutti consumano
e tutti smerciano - il quadro del sov-
vertimento è completo: la vecchia so-
cietà, misera e ignara di eccessi, vie-
ne travolta e lascia al suo posto il
vuoto della frenesia del guadagno e
della ricerca del benessere.

Come fa un giovane che nasce in
una realtà del genere a uscirne in-
denne? Non può non diventarne
complice, sentenzia l’autore: non ba-
sta l’odio per i padri e la ripulsa della
loro fatua ricchezza anche perché
poi quando di tratta di ribellarsi il
massimo che quel giovane riesce a
esprimere è considerare «i rischi di
una overdose preferibile a un altro
giro nel Mediterraneo in barca a ve-
la». Non può non diventarne compli-
ce o, comunque, una volta che è cre-
sciuto e è riuscito a abbandonare(
per quelli che ci riescono), realmen-
te o figurativamente, la città in cui é
fin lì vissuto gli rimane incisa una fe-
rita inguaribile che continua a fare
sanguinare la sua disponibilità alla
vita.

Interessante è la strategia espres-
siva che Lagioia mette in atto per rac-
contare la tragedia. L’autore sente la

strettezza della realtà che lo pigia da
vicino e è addolorato per la sua gret-
tezza. E allora nel darne conto sulla
pagina si impegna, come per liberar-
si da ciò che lo opprime, in allarga-
menti artefatti. Costruisce frasi che
si dilatano e complicano preferendo
i giri lunghi dove quasi si smarrisco-
no. Le parole non si limitano a dire
quel che indicano ma includono il
non detto che preme dietro di esse.
Si caricano di ammiccamenti, di allu-
sioni che le gonfiano spingendole a
occupare spazio. Scoppiano di libri
letti e di maldipancia taciuti, di riferi-
menti culturali e di dispettosità na-
scoste. Certo questi allargamenti in
alcuni casi sono solo un omaggio a
una vecchia retorica (in quella regio-
ne ancora diffusa) del tipo (cito a me-
moria): L’istituto di presidenza del
Baronio (il liceo dove studiava) quel-
l’anno decise di congedarmii con il
sei; in altri casi sono essenzialmente
in funzione di abbellimento: «… cer-
ti pomeriggi, una coltre di nuvole so-
spesa a pochi metri dalla linea d’oriz-
zonte consentiva a una sera per cosi
dire artificiale di giungere ancora
più in anticipo rispetto alle previsio-
ni, ma solo perché poi… un tardivo
sussulto dorato tornasse a squarcia-
re il cielo per ricadere sulle cose co-
me un angelo pestato a sangue; ma
il più delle volte questi allargamenti
svolgono una funzione davvero libe-
ratoria come di chi cerca spazio per
respirare, stende le braccia e gonfia
il corpo per riappropriarsi della liber-
tà di movimenti fastidiosamente mi-
nacciata e progressivamente sem-
pre più confinata».

Lagioia formalizza la parola psico-
logica, ne valorizza l’apertura con-
sentendole di sforare e bypassare
l’espressione soggettiva. Così le la-
gnanze e proteste del protagonista
di Riportando tutto a casa (che è poi
l’autore stesso) si trasformano, nem-
meno sorprendendoci, nelle nostre
impazienze e furiose rabbie. ❖

Riportando tutto a casa

Nicola Lagioia

pagine 288, euro 20,00

Einaudi
GOOGLE LIBRI

UDIENZAANEWYORK

IL 9NOVEMBRE

Zona critica

ANGELO GUGLIELMI

Per Elisa è una di quelle com-
posizioni che al pianoforte hanno
suonato, o provato a suonare, gene-
razioni e generazioni di musicisti in
erba volenti o nolenti. Ha un pre-
gio, per chi è alle prime armi: nella
sua apparente semplicità dà un

qualche esito emotivo e romanti-
cheggiante e ha una firma che è
una garanzia, quella di Beethoven.
Ora il musicologo italiano Luca
Chiantore smantella la certezza e
sostiene che l’autore vero sarebbe il
musicologo Ludwig Nohl, colui che
trovò gli appunti beethoveniani a
Monaco di Baviera nel 1865.

Si seppe dell’esistenza di Per Eli-
sa quattro decenni dopo la morte di
Beethoven. Ma, afferma lo studio-
so italiano, fu Nohl a scrivere o al-
meno completare quella pagina
partendo dalle note dell’autore del-
la Nona più famosa della storia.❖

Bari lussuosa e cafona
addio: la rabbia
e il dolore di un figlio

Battaglia legale

Non fu Beethoven
a comporre
«Per Elisa»: lo dice
uno studioso

P

Pubblicare i libri in rete
Editori contro Google

Ilmondo del libro corre i rischi

incuisièimbattutoquellodellamusi-

ca, per ciò che concerne la pirateria

in Rete? Lo fa capire Caterina Caselli

(AssociazioneProduttoriMusicali In-

dipendenti), commentando quanto

Angela Merkel ha detto alla vigilia

dell’apertura della Buchmesse. La

cancellierasièespressasullaverten-

zachecontrapponeGooglee l’edito-

ria europea, in prima fila i tedeschi,

sulprogettodibibliotecadigitale.Go-

oglevuole immettere inRete librian-

cheseancora in regimedidiritti. Sul-

losfondol’eternaquestione:offreco-

sì un «servizio sociale» a chi ai libri

nonpotrebbeavere accessooppure

stasemplicemente«piratando»?Per

Merkel laRetedeverispettare lenor-

mesulcopyright.Aottobre2008Go-

ogleharaggiuntounaccordocoisin-

dacatiamericaniper losfruttamento

dei libri digitalizzati: 37%deibenefici

a Google Books, il 63% ad autori ed

editori. Ma a opporsi sono stati i go-

vernifranceseetedesco,iconcorren-

tiMicrosoft, Amazon eYahoo! e, per

l’Italia, l’Aie. Il 9 novembre, ha stabili-

to un giudice di New York, si dovrà

arrivare a un accordo. ❖

CRITICOLETTERARIO

PARLANDO DI..

L’Archivio
Salani
on line

Apartiredametàottobresaràvisitabileonline(www.artivisive.sns.it/archivio_salani.
htmlowww.salani.it) l’ArchiviostoricodellacasaeditriceSalani.Si trattadiununapreziosa
collezione d’arte, la più ampia in Europa, che comprende circa 30.000 disegni originali
creati tra la fine dell’Ottocento e gli anni Ottanta del Novecento.
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Zapping
www.unita.it

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 La nuova famiglia
Addams. Telefilm. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. 

08.00 Tg 1

08.20 TG 1 Focus. 
Rubrica. 

09.00 Tg 1

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. 

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

11.30 Tg 1

12.00 La prova del
cuoco. Show. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa Italiana.
Show

16.15 La vita in diretta.
Show

16.50 TG Parlamento

17.00 Tg 1

18.50 L’eredita’. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. Show.
Conduce Max Giusti

21.00 L’ombra 

del sospetto. 

Film thriller

(USA/GBR, 2008).

Con A. Banderas,

L. Neeson. 

Regia di R. Eyre

22.40 I predatori 

dell’Arca perduta.

Film avventura

(USA, 1981). 

Con H. Ford,

K. Allen. Regia di 

S. Spielberg

21.00 Un’estate al mare.

Film commedia

(ITA, 2008). 

Con L. Banfi,

E. Brignano. 

Regia di C. Vanzina

23.00 Questa notte 

è ancora nostra.

Film commedia

(ITA, 2008). 

Con N. Vaporidis,

V. Izumi. Regia di 

P. Genovese 

e L. Miniero

21.00 Non è un paese 

per vecchi. 

Film drammatico

(USA, 2007). 

Con J. Bardem,

T. Lee Jones. 

Regia di J. e E. Coen

23.10 Il Padrino Parte II.

Film drammatico

(USA, 1974). 

Con A. Pacino,

R. De Niro. 

Regia di 

F.F. Coppola

19.35 Legione 

dei supereroi. 

20.00 Zatchbell. 

20.25 Teen Titans. 

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Shin Chan. 

21.40 Gli amici 

immaginari 

di casa Foster. 

22.05 Titeuf.

19.00 Come è fatto. 

“Tazze e posate in

plastica/trucco per

effetti  speciali

/oro/arpe”

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Destroyed 

in Seconds. 

22.00 Il grande squalo

bianco. Rubrica

23.00 Uomo vs. Natura:

la sfida. Rubrica.

“Alabama”

16.05 Rotazione 
Musicale. 

19.00 All News. News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 Playlist The 
Bastard Sons of
Dioniso. 
Show. Conduce 
Valeria Bilello

22.00 Mono. Rubrica.
“Puntata dedicata 
a Eminem”

19.05 Busted. Show

19.30 Room Raiders.

Show

20.05 Greek. Miniserie

21.00 Fullmetal Alche-

mist Brotherhood.

Cartoni animati

21.30 Black Lagoon. 

Cartoni animati

22.00 Death Note. 

Cartoni animati

23.00 Flash

ITALIA - BOSNIA
ERZEGOVINA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

RAITRE - ORE: 21:00 - CALCIO

NAZ. UNDER 21 - QUALIF. EUROPEI 2010

MR. CROCODILE DUNDEE 3

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON PAUL HOGAN

VICTOR VICTORIA

LA 7 - ORE: 23:40 - SHOW

CON VICTORIA CABELLO

CHIAMBRETTI NIGHT -
SOLO PER NUMERI UNO
ITALIA 1 - ORE: 24:00 - SHOW

CON PIERO CHIAMBRETTI

SERA

21.10 Un medico in
famiglia 6. Serie Tv. 
Con Giulio Scarpati,
Margot Sikabonyi

23.15 Tg 1

23.20 Porta a Porta. 
Talk show. Conduce
Bruno Vespa

00.55 TG 1 Notte

01.35 Sottovoce. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo

02.05 Scrittori per un
anno. Rubrica. 

06.15 Agenzia Ripara-
Torti. Rubrica. 

06.25 X Factor. Real Tv. 

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.45 Rai Educational -
Un mondo a colori
- files. Rubrica. 

10.00 Tg2 punto.it

11.00 I Fatti vostri. Show

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 
Rubrica. 

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 
Rubrica

16.50 Scalo 76 Talent.
Show. 

17.20 Las Vegas. 
Telefilm. 

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai TG Sport

18.30 TG 2 News

19.00 X Factor. Real Tv. 

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. 
Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 TG2 - 20.30. News

SERA

21.05 Cold Case. Telefilm. 

21.50 Criminal Minds. 

Telefilm. 

22.40 Law & Order. 

Telefilm. 

23.30 TG 2 News

23.45 The Clan. 

Film commedia

(Italia, 2005). Con

Christian De Sica,

Paolo Conticini, 

Sebastian Torchia.

Regia di 

Christian De Sica

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 Rai News 24.

08.15 Cult Book. Rubrica. 

08.25 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.15 Figu. Rubrica. 

09.20 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 Tg3 Punto Donna.
Rubrica

12.45 Le storie - Diario
Italiano. Rubrica. 

13.10 Terra nostra. 
Telefilm. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TGR Neapolis. 
Rubrica

15.10 TG3 Flash L.I.S.

15.15 Trebisonda. 
Rubrica. 

17.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.50 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob Attualità

20.05 Le storie di Agro-
dolce. Teleromanzo

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera.

SERA

21.00 Calcio - Nazionale

Under 21 - 

Qualificazione 

Europei 2010. Italia

- Bosnia Erzegovina.

23.05 Parla con me. 

Rubrica. 

24.00 Tg 3 Linea Notte 

00.10 Tg Regione

01.10 GAP - Generazioni

alla prova. Rubrica. 

01.40 Fuori Orario. Cose

(mai) viste. Rubrica

06.50 Tutti amano 
Raymond. 
Situation Comedy. 

07.20 Quincy. Telefilm. 

08.20 Hunter. Telefilm. 

09.45 Febbre d’amore.
Soap Opera. 

10.30 Giudice Amy. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’Italia - Notizie
sul traffico. News

11.40 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di Forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.10 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.25 Lo sperone 
insanguinato. 
Film western
(U.S.A., 1958). 
Con Robert Taylor,
Julie London, 
John Cassavetes

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Mr. Crocodile 
Dundee 3. 
Film avventura
(USA, 2000). 
Con Paul Hogan,
Linda Kozlowski.
Regia di S. Wincer

23.17 I bellissimi di Rete
4. Show

23.20 Magic Numbers.
Film commedia
(USA, 2000). Con
John Travolta, Lisa
Kudrow, Tim Roth
Regia di N. Ephron 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino Cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Claudio Brachino

10.00 Tg5 - Ore 10

10.05 Mattino Cinque.
Show. 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show. 

16.15 Amici. Reality
Show. 

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Attualità. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario. 
Gioco. 

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La voce 
dell’influenza.
Show. Conduce
Ezio Greggio, 
Enzo Iacchetti

SERA

21.10 Il falco e la 

colomba. Miniserie. 

23.35 Matrix. 

News. Conduce

Alessio Vinci

01.30 Tg5 notte

01.59 Meteo 5. News

02.00 Striscia la notizia.

Show. Conduce

Ezio Greggio ed

Enzo Iacchetti

02.32 Media shopping.

Televendita

06.00 Still standing. 
Situation Comedy. 

08.55 Happy Days. 
Situation Comedy. 

09.30 A-Team. Telefilm. 

10.20 Starsky e Hutch.
Telefilm. 

11.20 The sentinel. 
Telefilm.

12.15 Secondo Voi. News

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.37 MotoGp-quiz. 

13.40 Naruto Shippuden.
Cartoni animati. 

14.10 One piece tutti 
all’arrembaggio.
Cartoni animati. 

14.35 Cartoni animati

15.20 Gossip girl. 
Miniserie.

16.20 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

17.10 iCarly. 
Situation Comedy. 

17.45 Cartoni animati

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.30 La vita secondo Jim. 
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Il colore dei soldi.
Gioco.

SERA

21.10 Le Iene Show.
Show. Con Luca e
Paolo, Ilary Blasi

24.00 Chiambretti night -
Solo per numeri
uno. Show. Con
Piero Chiambretti

01.45 Studio aperto - 
La giornata

02.00 Talent 1 player.
Reality Show

02.40 Media shopping. 

03.00 Dark angel. 
Telefilm.

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life 
Attualità. 

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Matlock. Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Ispettore Tibbs. 
Telefilm.

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle and
McCormick. 
Telefilm. 

14.00 Il fattore umano.
Film (GB, 1979). Con
Nicol Williamson.
Regia di 
Otto Preminger

16.00 Movie Flash. 

16.05 Stargate. Telefilm. 

17.05 Atlantide. Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica. 

19.00 The District. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 

SERA

21.10 The District. 

Telefilm.

23.40 Victor Victoria.

Show. Conduce 

Victoria Cabello

00.35 Tg La7

00.55 Movie Flash. 

Rubrica

01.00 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce

Lilli Gruber

01.40 Alla corte di Alice.

Telefilm
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L’INEDITODIMICHAEL JACKSON

Il primo brano inedito di Michael
Jackson sbarca in radio: This is it,
anticipa l'uscita del doppio album
che sarà pubblicato in Italia il 27 ot-
tobre, oltre e spianare la strada al
film Michael Jackson This is it, nelle
sale dal 28 ottobre. Probabilmente
si tratta del primo inedito di una
lunga serie, e subito si è acceso il
dibattito: il Re del Pop aveva lascia-
to solo piano e voce e la Sony vi ha
costruito tutti gli arrangiamenti ne-
cessari, incluso l’accompagnamen-
to delle voci dei fratelli Jackson.

PRECARI IN FUGADACALL CENTER

Lui è vulcanologo, lei vorrebbe di-
ventare giornalista. Finiscono in
un call center dal quale scappare co-
me dal peggiore degli incubi. Fuga
dal call center è il film che il brindisi-
no Federico Rizzo presenta oggi al-
le 21 allo SpazioUno di Firenze.

IN 3500AL PREMIO TERNA

Con 3.529 opere iscritte si è conclu-
so sabato il termine di iscrizione al
Premio Terna 02, un progetto di
promozione degli artisti e dell’arte
contemporanea, sul tema Energia :
Umanità = Futuro : Ambiente. Tra
gli artisti, Fioroni, Pirri, Garutti e
Pintaldi, Si vota online fino al 20
ottobre (www.premioterna.com)

G
rande è l’incertezza sotto il
cielo. Il premier allegro co-
me una maledizione sem-

bra ad un certo punto morto. C’è chi
sostiene che sia finito e conta le ore:

non sopravviverà - scommettono - a
una vulnerabilità processuale almen-
to formalmente simile a quella cui è
esposto un qualunque zoticone. Sarà
così? Forse. Rinasce il Partito demo-
cratico, la più grande forza di opposi-
zione, ma sarà ciò che promette? Ce
la farà a reggere l’impatto con i suoi
complessi? Il cantiere per dare a un
centro imbellettato la corpulenza del-
la vecchia Dc è già in attività. Venite
venite alla fiera dei sogni, oggi tutto è

possibile. Il presente è tanto liquido
che pare il mar. Moriremo democri-
stiani? La crisi economica dicono
abbia già dato il peggio. Chissà. Ce
la faremo a pagare l’affitto a fine me-
se? Forse. Con i segni sul viso di una
notte da schifo, ci guardiamo allo
specchio: ne abbiamo viste di peg-
gio oppure no? Abbiamo solo una
certezza, che non dobbiamo cedere
il paese a quel bulletto in doppio
petto. Resistere.❖

Oggi

SENZA LODI

AD

PERSONAM

S
iccome non possiamo non es-
sere femministe (un tempo
potevamo, oggi non più), co-

minciamo a rendere omaggio alle
donne. Anzitutto alla presidente
del Fai Giulia Maria Crespi, che a
Quelli che il calcio ha criticato la leg-
ge sulla casa e sputtanato (un tem-
po non si poteva dire, oggi sì) il mi-
nistro Bondi. Poi salutiamo il ritor-
no di Milena Gabanelli che, sempre
sul tema della casa, ci ha spiegato
come la burocrazia renda la vita dif-
ficile a chi osserva la legge, mentre

per i fuorilegge c’è sempre un con-
dono-premio. Per ultima ma non
ultima, salutiamo Bianca Berlin-
guer, che ha appena cominciato a
dirigere il Tg3, l’unico che non si
apre proprio sempre con la voce di
Berlusconi. Il quale, più che un
premier, ormai è una cassetta pre-
registrata che rimbalza da un tg al-
l’altro. Domenica ha avuto il buon
gusto di mettersi in camicia nera
per attaccare la stampa estera per
sputtanamento ad personam sen-
za lodi.❖

NORD: serenoopoconuvoloso

con locali annuvolamenti sulle aree

orientali.

CENTRO: serenoopoconuvolo-

so su tutte le regioni.

SUD: nuvoloso con temporali

sullezoneadriatichema in rapidomi-

glioramentonel corsodellagiornata.

In pillole

NORD: Bel tempo su tutte le regioni.

CENTRO: Sole prevalente sulle

tirreniche, nuvolosità sulle Adriati-

che,Peggiora, invece, sullaSardegna,

conpiogge e rovesci dal pomeriggio.

SUD: Tempo instabile tra Moli-

se e Puglia. Nubi in aumento altrove,

con acquazzoni e temporali.

Il Tempo

NORD: prevalenza di cieli sere-

ni ma in un contesto climatico tipico

del periodo invernale.

CENTRO: bel tempo sulle regio-

ni tirreniche, nubi irregolari e precipi-

tazioni sparse su quelle adriatiche.

CENTRO: spiccata variabilità su

tutte le regioni.

ZOOM

Domani

Forse

Toni Jop

ARTE L’acquerello qui sopra lo disegnò Cesare Zavattini nei primi anni

40: è uno dei fogli per lo più inediti inmostra al Macro di Roma da oggi al 10

gennaio.La rassegna includeoperediMarotta,Goldiechiari, Pecoraro,Pessoli

e gli archivi Prampolini. Ilmuseoampliato dovrebbeaprire nelmaggio 2010.

Zavattini al Macro, inediti a Roma

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Foto di Giorgio Benvenuti/Epa-Ansa

Il giorno del grande ritorno. Massa
di nuovo in pista, finalmente al vo-
lante di una Ferrari di F1. Il 25 lu-
glio 2009, quando in mondovisione
andò in onda il suo terribile e incre-
dibile incidente in Ungheria, sem-
bra solo un brutto ricordo. Felipe è
sceso in pista, a Fiorano, al volante
di una F2007, ovvero la stessa che
guidò oltre due mesi fa Schuma-
cher. Illudendo peraltro il mondo

intero, ansioso di vederlo ancora al
via di un Gran premio. La F2007,
sempre messa a disposizione da un
facoltoso cliente di Maranello, è sta-
ta infatti assistita in pista dal team
“F1 Clienti”. Intorno alle 10.45 di
ieri i primi giri di Massa. Con uno
stop alle 11.50, quando una cascata
di pioggia si è abbattuta su quasi tut-
to il nord del paese. Ma quel che
conta non è la cronologia delle pro-
ve o i tempi registrati. Anche per-
ché sarebbero stati interessanti se
effettuati al volante della F60 di
quest’anno, che uno dei tanti assur-
di regolamenti della Fia ha impedi-
to di utilizzare. Conta aver visto un

pilota, colpito alla testa da una sorta
di proiettile vagante (la molla persa
dalla BrawnGp di Barrichello) e ope-
rato due volte, gridare a gran voce di
voler essere ancora della partita. Co-
me Lauda, per esempio. Forse il ritor-
no più illustre, quasi passato alla leg-
genda. Il 1˚ agosto del 1976 l’austria-
co fu infatti protagonista di un dram-
matico incidente sul vecchio circuito
del Nurburgring, lungo oltre 22 chilo-
metri e da allora non più utilizzato
dalle monoposto di F1. A quel tempo
le monoposto andavano a fuoco più
facilmente di un cerino. E così fu per
la Ferrari di Niki, dopo l’impatto con-
tro uno dei vicinissimi guardrail. In-
tervennero persino alcuni piloti, per
estrarlo da quel groviglio di lamiere
in fiamme, tra i quali l’italiano Arturo
Merzario.

BOLIDI PIONIERI

Il mondo della F1 assomigliava mol-
to di più allo spettacolo che offrivano
due millenni orsono i gladiatori me-
gli anfiteatri dell’impero romano. Eb-
bene Lauda, proprio come un gladia-
tore, fasciato e con le ferite ancora
sanguinanti sulla testa, il volto stra-
volto dal fuoco, tornò in pista solo cin-
que settimane dopo, nel Gp d’Italia
del 12 settembre del 1976. Arrivò
quarto. Ma poi, all’ultima gara del
campionato, in Giappone, lasciò il ti-

16.30CALCIOGhana-Ungheria SKYSPORT 1

20.00CALCIOBrasile-Costa Rica SKY SPORT 1

21.00CALCIOU21Qualif. Europei Italia-Bosnia RAITRE

FelipeMassa (28 anni) dal 2006 èpilota Ferrari

SCHUMI: «TIFO PERVETTEL»

Si faprestoadimenticare ivecchi
rancori.Leparoledipaceebenedispen-
satenegliultimigiornidaMassaneicon-
frontidelnuovocompagnoditeam,Fer-
nando Alonso, lasciano infatti il tempo
che trovano.Come,del resto,quelledel
duevoltecampionedelmondoasturia-
no.

Il22lugliodel2007èancoralì,scritto
nellecronachesportivedi tutto il piane-
ta. Dopo il Gp d’Europa al Nurburgring,
volarono infatti ruotare inpistaeoffese
diognitiponeldopogara,speciedapar-
tedelbrasiliano.Alonsoera in forzealla

McLaren, nell’anno della “spy story”.
Che c’entra poco con la grande rivalità
chec’èsemprestatatraidue.Tantoche
il precipitarsi diMassa aMaranello non
èaffatto casuale, versioni ufficiali a par-
te. Il paulista di origini pugliesi è un ra-
gazzointelligente.EhacapitocomeFer-
nandodaOviedosiagiàstatobattezza-
todal Cavallino come il nuovopuntodi
riferimentodellasquadra.Comeloèsta-
toperunlungodecennioMichaelSchu-
macher.

Non solo. Quello che è un grande
amicodiAlonso,ovveroRobertKubica,
ha firmato per un solo anno con la Re-
nault. IlpolaccopiaceallaFerrari, inpro-
spettiva 2011. Gli esami non finiscono
mai, dicevadel resto il grandeEduardo
De Filippo.

Sport

p Il pilota brasiliano di nuovoal volante dopo l’incidente con lamolla «sparata» dalla Brawn

pA Fiorano ha girato guidando una F2007: «Sono sempre un gran bastardo con lamacchina»

Felipe-Alonso
Quei rivali dichiarati
costretti all’amicizia

Michael Schumacher tifa per il

connazionale Sebastian Vettel

in ottica Mondiale: «Matemati-

camenteèancora tuttopossibi-

le. Sebastianha ancora la possi-

bilità di vincere il titolo».

www.unita.it

Tornerà a tutti gli
effetti col Cavallino
l’anno prossimo

sport@unita.it

LA POLEMICA

SPORT IN TV

Verso il 2010

RieccoMassa
Sulla Ferrari
tremesi dopo
l’Ungheria
Felipe è tornato in pista. Quasi
tre mesi dopo aver rischiato
molto grosso in Ungheria, per
la molla persa dalla Brawn di
Barrichello, il brasiliano si è ri-
messo al volante di una rossa
per tornare alle corse.

LODOVICO BASALÙ
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tolo alla McLaren di James Hunt, ri-
tirandosi dopo pochi giri e dichia-
rando al mondo intero la sua paura
di correre sotto al nubifragio che si
era abbattuto sul circuito del Mont
Fuji.

Un altro ritorno celebre è quello
di Michael Schumacher, di nuovo
in pista il 17 ottobre del 1999 in Ma-
lesia, dopo che l’11 di luglio dello
stesso anno la sua Ferrari era finita
dritta contro le barriere sul circuito
inglese di Silverstone, procurando-
gli serie fratture alle gambe. Abbia-
mo parlato di due campioni del
mondo, di due piloti passati alla sto-
ria. Quella storia che Massa deve an-
cora costruirsi, volente o nolente,

ma date per scontate le sue capaci-
tà. «Sono sempre un gran bastardo
con la macchina come lo ero prima -
le sue parole dopo i primi giri alla
guida di una F1 -. Quello che è suc-
cesso il 25 luglio non mi ha cambia-
to: nessuna sollecitazione particola-
re, nessun tentennamento. Ma da-
rò retta ai medici e al team. Tornerò
solo nel 2010, non c’è bisogno di for-
zare i tempi». Domenica prossima
c’è il «suo» Gran premio del Brasile.
Sarà lui a sventolare la bandiera a
scacchi ai suoi colleghi. Per ora è
questo che gli passa il convento.❖

www.ferrari.com

Il mondo del nuoto è affranto. Quello
del sport in generale ferito duramen-
te. La morte di Alberto Castagnetti è
un duro colpo, uno shock che lascia
senza parole. Perché di lui parlano le
vittorie di Federica e Alessia, lo slan-
cio trionfale di mille gare e mille me-
daglie e di fronte a gioia e felicità così
estreme, mai ti aspetteresti di trovare
la morte. I primi commenti che arriva-
no sono di sorpresa, oltre che di dolo-
re profondo.

«Sono scioccata, è una notizia che
mi lascia sconvolta», dice Federica
Pellegrini. «Sono incredulo, fatico a
trovare le parole», commenta il presi-
dente del Coni, Gianni Petrucci. «È
stato un genio da ct e ci ha fatto gioi-
re come nessun altro nella storia del
nuoto», ricorda Raffaele Pagnozzi, se-
gretario generale del Coni, «ma mi
mancherà come uomo, prima ancora
che come ct». «Un grande uomo di
sport che alla guida del nuoto azzur-
ro, ha formato almeno due generazio-
ni di campioni», commenta Nicola
Zingaretti, presidente della Provin-
cia di Roma. «Sono ammutolito», di-
ce il presidente della Fin (la Federa-
zione italiana nuoto) Paolo Barelli...

Alberto Castagnetti era nato a Ve-
rona il 3 febbraio 1943. Da atleta -
stileliberista e staffettista di buon li-
vello - partecipa alle Olimpiadi di Mo-
naco 1972 e ai Mondiali di Belgrado
1973, conquista numerosi titoli italia-
ni con le staffette e si piazza secondo
nei 100 sl ai Campionati assoluti di
Napoli nel 1969. Nei Giochi del Medi-
terraneo del 1971 a Smirne parteci-
pa all'argento dell'Italia nella 4x100
sl. Ct della Nazionale Italiana di Nuo-
to ininterrottamente dal 1987, ha al-
lenato nel passato campioni come
Giorgio Lamberti, Roberto Gleria,
Marcello Guarducci e Domenico Fio-
ravanti. Grazie alla sua conduzione
l'Italia del Nuoto ha arricchito il me-
dagliere olimpico con 4 ori, 2 argenti
e 7 bronzi, diventando una potenza
mondiali. Nel quadriennio che ha
portato alle Olimpiadi di Pechino è
cresciuta la striscia di risultati impor-
tanti sotto la sua direzione tecnica:
dal primo storico oro olimpico al fem-

minile di Federica Pellegrini nei 200
sl al doppio titolo mondiale di Filippo
Magnini nei 100 sl; dai record mon-
diali della Pellegrini nei 200 sl e 400
sl, al primo oro europeo donne a Bu-
dapest 2006 nei 400 misti di Alessia
Filippi, che stabilisce anche il record
europeo nei 1500 sl: dalle 60 meda-
glie internazionali (4 alle Olimpiadi,
5 ai Mondiali, 10 ai Mondiali in vasca
corta, 21 agli Europei e 20 agli Euro-
pei in vasca corta) di Massimiliano
Rosolino al prestigioso primato conti-
nentale della 4x200 sl rosa. Dopo Pe-
chino ancora grandi soddisfazioni
per Castagnetti, il ct più vincente del
nuoto italiano. Il 2009, l'anno del
Mondiale di Roma, prosegue con i
successi di Federica Pellegrini (oro
nei 200 e nei 400 sl) e Alessia Filippi
(bronzo negli 800). L'8 settembre Ca-
stagnetti si era sottoposto ad un inter-
vento chirurgico al cuore. Per stargli
vicino Federica Pellegrini aveva ri-
nunciato al suo viaggio negli Usa pro-
grammato da tempo.❖

ILMONDODEL CAVALLINO

IL LINK

Tanti aspiranti per pochissimi po-
sti.AncheseMarcelloLippiinsistesulsen-
sod’appartenenzadiungruppodigioca-
tori sempre presenti nelle qualificazioni,
ma il circolo non è completamente chiu-
so, e fino a giugno 2010 i colpi di scena
sonoimprevistimanonimpossibili.Leca-
selle vuote verranno riempite basandosi
sul rendimento in campionato. Molto di-
penderàdalla scelta suFrancescoTotti e
Alessandro Nesta. Il romanista tornereb-
be volentieri in azzurro, il milanista non
direbbeno.LaFedercalciospingeinsilen-
zio per riaverli, ma Lippi ha molti dubbi.
Teme il malumore dello spogliatoio, an-
chesemoltiveteranistannolanciandose-
gnali positivi verso i due ex. Amauri, una
volta naturalizzato, dovrebbe invece es-
sere del gruppo.

HabuonepossibilitàildifensoredelGe-
noaSalvatoreBocchetti,piaceil trequarti-
staAntonioCandreva.Poic’è ilgruppetto
di quelli che sperano: Perrotta tornato a
livelli alti, Pazzini amico del gol. Aquilani
deveusciredallaspirale infortuni,Monto-
livo già bocciato ha tanta strada da per-
correre. Difficile per Mario Balotelli, trop-
po nervoso per i gusti del ct, e per Luca
Toni, finitoaimargininelBayernMonaco.
Quasi impossibile per Antonio Cassano.

CICLISMO

Trovatomorto
FrankVandenbroucke

Il ciclista belga Frank Vandenbroucke

èmorto ieri in Senegal, all'età di 34 an-

ni. Lohaannunciatounafontevicinaal

corridore, senza precisare le cause del

decesso. Secondo alcuni media belgi,

Vandenbroucke sarebbe rimasto vitti-

madiun'emboliapolmonare.Conside-

rato da molti osservatori il ciclista bel-

ga più dotato della sua generazione

«Vdb»,vincitoredellaclassicaLiegi-Ba-

stogne-Liegi nel 1999, era poi stato

coinvolto in vicende di doping. Nel

2005 tentò il suicidio.

CALCIO

Da Ibrahimovic
nuova frecciata all’Inter

«Nell’Inter non c'erano tanti giocatori

che facevano la differenza. Quando

qualcuno non stava bene, diventava

difficile». Zlatan Ibrahimovic non ri-

sparmia qualche stoccata al suo ex

club, che col passare del tempo sta di-

ventandounricordosemprepiùsbiadi-

to. Allo svedese interessa vincere.

«Nonmi piace l'idea di arrivare secon-

do, terzo o quarto. Perme significa es-

sereultimi.Osonoprimo - conclude -o

niente».

GOLF,

Parte domani
la RomaGolf Cup 2009

«RomaGolfFederationCup2009»,ga-

radelChallengeTourEuropeo, tornaa

Romaapartiredadomaniefinoasaba-

to 24 ottobre, sul percorso dell’Olgiata

Golf Club. Il torneo si svolgerà sulla di-

stanza di 72 buche con un filed ridotto

a 120giocatori. Il taglio dopo36buche

lascerà in gara i primi 60 classificati, i

pari merito al 60.mo posto. Il monte-

premièdi 150mila euro, al vincitorene

andranno 24mila.

GIOCHI PARALIMPICI

Undici città in campo
per la quarta giornata

Trentamila studenti, campioniolimpici

e paralimpici, rappresentanti istituzio-

nali e testimonial del mondo dello

sport e dello spettacolo si troveranno

insieme anche quest'anno per la quar-

ta edizione della giornata nazionale

dello sport paralimpicoche si svolgerà

il15ottobre,contemporaneamentenel-

lepiazzedelleundicicittàdiTorino,Mi-

lano, Genova, Padova, Ravenna, Todi,

Roma, Salerno, Bari, Trapani, Cagliari.

Poche le novità
Speranze e attese
per Totti e Nesta

P

Anche l’austriaco
rientrò dopo il pauroso
incendio del 1976

Glock non si riprende
Kobayashi sulla Toyota

TimoGlocknonprenderàpar-

te al Gp del Brasile, penultimo

appuntamentodelmondiale di For-

mula 1. L’annuncioèstatodatodalla

stessaToyota.Glockerastatoprota-

gonista di un incidente durante le

prove del gp del Giappone e non

avevapotutoprendereparteallaga-

ra. Negli ultimi esami effettuati dal

tedesco in Germania è emersa la

frattura di una vertebra e anche il

problemadella feritaallagambade-

stra non è stato ancora risolto. La

stessa Toyota ha annunciato che a

prendere il posto di Glock in Brasile

sarà il pilota giapponese Kamui Ko-

bayashi,23anni,aldebutto inF.1do-

po aver vinto la Gp2Asia.

Brevi
AddioAlbertoCastagnetti
Ct del nuoto azzurro
maestro di Alessia e Federica

sport@unita.it

SUDAFRICA

PARLANDO

DI...

Cannavaro
archiviato

Archiviato il casoCannavaro. Il TribunaleNazionaleAntidoping,presiedutodaFran-
cesco Plotino, ha esaminato il suo procedimento disclipinare e lo ha archiviato, vista la
richiesta avanzatadallaProcuraAntidoping. Il capitanoazzurroera trovatopositivodopo
essersi curato per una puntura d’insetto.

Come Lauda

Domenica in Brasile

È morto ieri sera a 66 anni Alber-
to Castagnetti, ct della nazionale
di nuoto ininterrottamente dal
’87. Era il «padre» di Federica Pel-
legrini e Alessia Filippi. Si era re-
centemente sottoposto ad una
operazione al cuore.

PINO BARTOLI
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Pd, ecco
le liste
TUTTI I SOSTENITORI

DEI TRE CANDIDATI

ALLE PRIMARIE DEL 25

Video

Esce «This is it», l’ultimo
brano diMichael Jackson

VOCI

D’AUTORE

Le immagini del massacro

Tian an men
le fotomai viste

SCRITTORE

Giancarlo
De Cataldo

DR. HOUSE

ORIVOLTA

GENTILE?

D
opo una dura giornata
di lavoro, lui e lei si
schiantano davanti alla
Tv. Presto lo schermo

si popola di signori eleganti e fan-
ciulle in carne che si accapigliano
ringhiando. Non importa a che
proposito, importa solo che ci sia
una rissa. Per fortuna, come dice-
va il buon vecchio Jannacci, «la te-
levisione mi addormenta come
un coglione». Così lui e lei scivola-
no nel sonno. E sognano. Lui di-
venta il dr. House. In un delirio di
violenza lega e imbavaglia il ca-
pufficio arrogante e gli rasa la te-
sta a zero. Spiaccica il tramezzino
sulla faccia della cameriera cafo-
na che ha finto di non vederlo per
mezz’ora al bar, buca le gomme al
bellimbusto che gli ha soffiato il
parcheggio, trapana il dentista
che ha criticato la sua igiene orale
e inchioda agli infissi il falegname
che ha preteso il doppio per mette-
re le mani “in quello schifo di ca-
sa”. Infine, con gusto sublime, ir-
rora di spray al peperoncino l’ano-
nima voce del call-center che do-
po quindici minuti di cancelletti
numerici gli ha fatto sapere che
“gli operatori sono tutti occupati,
richiami”. Lei, invece, che ha vis-
suto più o meno le stesse situazio-
ni, fa sogni leggermente diversi.
Al capufficio regala un libro (hai
visto mai si facesse una cultura),
alla cameriera un fiore e al bellim-
busto un sorriso irresistibile. Al
dentista spiega che, nel libero
mercato, di professionisti meno
indisponenti se ne trovano a doz-
zine, e il falegname lo scorta gen-
tilmente alla porta rinunciando a
cuor leggero alle sue pretese e ai
suoi mugugni. Quanto al call-cen-
ter, scrive un appunto proponen-
do un server dal volto umano: pro-
vateci, sarete i primi, sbaragliere-
te la concorrenza e farete un muc-
chio di quattrini.

Al mattino si risvegliano anco-
ra abbracciati. Com’è andata,
chiede lei? Bene, ringhia lui, e a
te? Bene, sorride, dolce. Rivolta
gentile o dr. House?❖

in edicolawww.unita.it

l’Unità + € 5,00 dvd

“EnricoBerlinguer”

tot. € 6,00
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